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Uando la scuola col chiaro nome di 
Teologia in fronte invitando gli studj da se 
sembrava liberarmi dal comparire con vere* 
conda prefazione innanzi a consesso si cele- 
bre , allora obbligommi il costume : ed ora 
che il costume mi assolve , con certa qual ne- 
cessità mi vi astringe la scuola , alienando ella 
gli animi per la oscura sua iscrizione di lingua 
'Ebraica . Imperocché troppo facile e comune si è 
la persuasione , che 1 * apprendere questo sacro 
linguaggio più ardua cosa sia e lunga ed as- 
pra , che non ampia e vaga e fruttuosa . E 
certo i men dotti si sgomentano alla strana 

i ‘"V 

maniera di leggere {^'ritroso, alle nuove fi- 
gure de’ caratteri spesso 'difficili a discerner 
tra loro , alla minutezza e copia e varietà 
de’ punti vocali e degli .accenti, alle singo- 
lari forme, in cui si piegano i nomi, e i 
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verbi, e alla, sintassi, e agli idiotismi si ri- 
moti dal genio delle nostre lingue occiden- 
tali . E che sarà poi , se le altre favelle del- 
l’ Oriente all’ Ebraica ausiliare si schierano in- 
nanzi al novello allievo, e sè gridano esser 
necessarie a definire il senso errante e largo 
di molti vocaboli, e a discoprirne le radici 
profondamente recondite ? E che ? se lo assor- 
dano ancora i Rabbini colla Sinagoga loro 
discorde, e coi loro Chet gutturali, e coi 
Nhain nasali , e colla mista lor favella vanno 
pure sciamando , essere uopo i commenti loro 
ad intendere il sacro vetusto codice , e non tanto 

t 

solamente l’una e l’ altra Masora gli offrono, 
ma il Talmud ancora , e la Cabbaia , e gli 
susurrano all’ orecchio superstiziosi nomi e 
Stranissimi ? Nè perchè abbian purgato l’ ani- 
mo da pregiudicati concetti e da letterarie 
passioni i più dotti e saggi , sono perù meno 
avversi sovente allo studio dèli’ Ebraico idio- 
ma. Altre e molte e varie cagioni ne pren- 
dono di aborrimento. Veggono l’incertezza 
di tante questioni , la vanità di tante riccr- 
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che, la presunzione di tanti creduti ritrova* 
vamenti. Se pongono mente a leggerne pure 
i caratteri ; s* arrestano al sentir disputare , 
se questi , che i Caldaici si dicono , sieno 
gli antichi Ebraici , o vero lo sieno i Sama* 
ritani e Fenicj. Se amano apprenderne la 
pronunzia dai punti della Masora , o sia 
tradizione, ascoltano essere ornai certa la no* 
vità loro , incerta l’ origine , sospetta in mol- 
te parti la fede che fanno del pronunziare 
primiero, e scorgono i Masoreti spesso in 
contraddizione coi Settanta famosi interpreti 
ellenisti . Si volgono essi con rispetto vera- 
mente all’ antichità della lingua ; ma , ben più 
vetusta sono io , dice la Caldaica , ed io , la 
Siriaca , anzi io , l’ Etiopica , e cosi l’ Araba , è 
più di ogni altra contende la Fenicia o sia 
la Cananea . S’ «inoltrano a ricercar la natu- 
ra e i modi dell’ idioma, e incontrano d* 
ogni parte incertezze, molti vocaboli senza 
radice, molte radici senza significato, o e» 
stratte da altre lingue spesso infelicemente, 
molti nomi di senso indeterminato e disputa- 
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bile, come di piante e di animali e di pie- 
tre e di paesi , dopo ancora le infinite dili- 
genze del Bochart, del Majo e di altri tan- 
ti , varie forze di parole , o di frasi secon- 
do la varietà degli interpreti e delle con- 
ghietture sopra la storia e la filosofia di 
que’ tempi lontanissimi . La poesia infine di 
quel caldo linguaggio gl* invita . Ma , quali 
ne sono i modi ? Sono essi versi , ovvero ora- 
zion numerosa e somigliante al verso? Se 
versi, sono essi di tempi, o di accenti? Se 
di accenti , son rimati o sciolti , eguali o mi- 
sti? Non sarebbero forse altro che scelte pa- 
role e proporzionate cadenze di periodi e di 
versetti’, o sentenze e frasi corrispondenti tra 
loro con certa regolarità , ma lontana da 
ogni idea di metro Italiano , Latino , o Gre- 
co ? Non è questa dunque , a chiamarla cosi 
con modo sùo ebraico , non è questa la lin- 
gua della oscurità? 

Questi ed altri tali pensieri ancor me 
stesso , a dir vero , sempre risospinsero dal- 
lo studio più volte tentato di questa lingua ; 
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finché , alcuni anni sono , da una felice ventu- 
ra , e a così dir pittoresca , un gran maestro 
r»i venne offerto nell’ illustre amico Signore 
Ab. Don Giambernardo De-Rossi , celeberrima 
in tutta T Europa per la scienza profondissima 
delle lingue orientali ond’ è Professore pubblico» 
* in Parma. E. da poche lezioni avute, eh’. et 
mi dicea bastare a condurmi a poter tradur- 
re, cominciò a piacermi sì quel linguaggio, 
il quale pur dianzi pareàmi troppo strano , 
ed ingrato ; che , siccome egli aveami pur pre- 
detto , trovai la vaghezza e la bontà del 
frutto maggiore d’ assai che la difficoltà de’ 
principj e la noja delle incerte quistioni . 
Indi dai dubbi stessi allettato a ricercar pi» 
addentro e nella semplicità della lingua am- 
mirai col consenso de’ migliori (tritici la somma 
antichità , e nella antichità la parentela di lei e 
consanguinità cplle altre lingue orientali^; E 
allora sentendomi levar la mente e l’ animo so- 
pra le nebbie del quistionare , mi parve , che 
colla più semplice e breve maniera alleviar sì 
potesse il tedio degli elementi grammatica* 
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cali, e spediramcnre condurre gli allievi a 
gioconde ed utili specolazioni , indirizzando 
lo studio della ebraica lingua alle belle lette- 
re , alla filosofia , e in fine alla religion Cri- 
stiana . Un tal disegno sembrommi utile ad al- 
lettare gli animi come naturalmente schivi di 
grammatiche cotanto straniere . E tale spe- 
ranza, e che volete? valse più sopra di me 
che la consuetudine ed il pudore , e mi tras- 
se a dispiegare il disegnato ordine e scopo 
delle mie lezioni in cotesta si rinomata adu- 
nanza di maestri , ed autori sì grandi in 
tante maniere di lettere e di scienze . Che 
se forse ad alcuno io sembro così troppo 
più alto sollevare il mio discorso , che 
1’ aspettazione di me non possa sostenere , 
egli si avvisi , che io riguardai piuttosto 
alla dignità di questa si eccelsa Accademia, 
e alle speranze di si colti e studiosi uditori , 
che alla mia tenuità . La quale perchè te- 
mea di se , perciò ancora mi spinse a propor- 
re in tale celebrità questo mio pensiero, 
acciocché agli eccitamenti , che ebbi da sa- 
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pienrissimi uomini , di altri dottissimi aggiun- 
ger si possano gli avvisi, utili ad emenda- 
re, e perfezionar 1’ idea, ' e ad agevolarne 
1’ esecuzione. Nè meno certamente, se non 
anche più , crederò di doverne esser grato a* 
consiglj e correggimenti , che alle spinte gra- 
ziose: poiché se queste possono accelerare il 
corso, quei sanno reggerlo e condurlo al fine 
propostomi di giovare in qualche modo ai no- 
stri tempi col pensare degli antichissimi , giac- 
ché noi posso col mio. Ed eccovi il mio disegno. 

Scuola non già della grammatica , ma 
della lingua "Ebraica vien saggiamente appel- 
lata la scuola ora affidatami . Più degno è 
questo il nome della grandezza di questa 
Università, e del fine che dee proporsi un 
pubblico precettore di giovani già colti per 
le umane lettere e per le ecclesiastiche e di- 
vine . La grammatica dunque è parte sola- 
mente, e ancor non grande della dottrina 
che prendo a trattare . Non perchè questa 
stessa arte grammatica sia di picciol rilievo, 
ma perchè i grandissimi vantaggi di essa- 


ne vengono fortunatamente procacciati e co- 
me donati presto e agevolmente dalla più 
semplice delle lingue , Ma in questa sem- 
plicità, siccome dai dottissimi si osservò , un 
de’ migliori argomenti dell’ antichità rimo- 
tissima , cosi trovossi un fonte di bellezze , 
e di utilità ammirabili e singolari . 11 quale 
collo studio di molti e grandi ingegni in questa 
età va sempre scaturendo, e scorrendo più 
limpido ed ubertoso . Laonde ho deliberato 
di sforzarmi secondo che potrò ad uscir pre- 
stamente dalle angustie e dalla secchezza di 
precetti grammaticali di lettere , di punti , d’ 
inflessioni di nomi e di verbi , e di costruzione 
e di frasi, e in più larghi campi spaziare 
delle lettere più belle , e delle più utili scien- 
ze e più alte ; e da quelle sorgenti con di- 
ligente derivazione secondo la debolezza mia 
studiarmi di dedurre e la bellezza dell’ E- 
breo parlare e la fecondità. 

E primamente è certa la vetustà vene- 
randa di questa lingua sacra , e già quasi per 
consenso de’ più dotti i maggiori diritti le si 
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concedono al vanto della origine primiti- 
va . I quali benché le vengano disputati dal- 
le affini Jingue orientali, e benché vogliamo 
dài'e.nche già non sieno sicuri, non è però 
men curiosa ed utile la ricerca della prima 
lingua nella indole della Ebrea . Imperocché 
pare che in questo ultimamente i dotti cos- 
pirino, che se non iri questa o in quella 
privatamente , almeno cortuinemente in tutte 
le affini lingue orientali si trovi il genio e 
come il corpo di quella primiera . Lascio le 
sterili speculazioni metafìsiche contrastate an- 
co e dalla ragione e dalla storia e dalla 
spenenza , se la natura da sé insegnar 
possa all’ uomo alcun linguaggio e, quale 
Il guardo hd fisso in due grandi verità , 
^siccome a me pajono, e 1’ urta stimo essere 
di ragione, e T altra di fatto. E la prima 
è, che per segni vicendevoli tra gli uomini 
si svolge la facoltà di ragionare , e tra i se- 
gni il più significante, il più vero segno, 
siccome già avverti il grande Agostino , è la 
parola. Laonde disse un sommo Metafisico di 


IO 

questa età, die tutta la metafìsica e la logica si 
riduce ad una lingua ben fatta . L* altra ve- 
rità si è, che quel genio comune a tutte le 
affini lingue orientali, come ne dà indizio 
della favella, cosi del ragionamento e quindi 
della logica e metafìsica degli antichissimi 
certamente e a gran ragione de’ primi abita- 
tori del Mondo . A queste due feconde 
verità io volgendo le mie ricerche dalla 
grammatica Ebraica dedurrò la riflessione 
alle belle lettere , alla filosofia , e ultima- 
mente alla Religion Cristiana . E alcuno 
non creda , che leggiera e superficiale per- 
ciò abbia a riuscire 1’ istruzione gramma- 
tica , e troppo sottile e fantastica ogni altra 
aggiunta speculazione . Poiché 1* esercizio ne’ 
pochi precetti di leggere , conjugare i verbi , 
costruire , dovrà seguitare perpetuamente le 
altre lezioni di erudizione ; e dovran queste 
prender 'duce dalla grammatica stessa, e a lei 
rendere ornamento e frutto . 

Ma prima che io venga a svolgere il 
filo di tal mio trattato io prego, che negli 
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animi vostri sia fisso , che io parlo solo di 
osservazioni e ricerche, dalle quali nè potrà 
ritardarmi il non curarsi , e quindi il ridersi 
che tanti fanno di tali studj , nè potrà le- 
varmi in entusiasmo e fanatismo il calore 
de’ partigiani o delle lingue orientali in ge- 
nerale o dell’ ebraica singolarmenttf . Nè mi 
dipartirò dal modo di ricercare che ho sem- 
pre giudicato essere unico di passare alla ra- 
gione dai fatti, e venire a proposizioni sem- 
pre più generali con sempre maggior raccolta 
di sperimenti, e di non lasciarmi indurre 
giammai ( che è vizio si facile nelle contese di 
antichità o di altri pregi delle lingue ) a con» 
chiudere più di quello che possa avermi som- 
ministrato la induzione delle cose particolari . 
Che se io cosi nè presumendo , nè confidando , 
ma tentando solamente e sforzandomi e spe- 
rando verrò in ogni modo ingegnandomi di 
esser meno inutile altrui ; non sarà , mi lusin- 
go, chi l’animo mio condanni, benché mól- 
ti forse prenderanno a compatimento la men- 
te mia , la quale mossa da certa quale va- 


Digitized by Google 


ghezza osi spingere il volo oltre il valore 
dell’ ali . Ma coloro io confido di aver più 
pietosi , anzi graziosi e benigni , i quali o per 
la cognizione delle lingue e de’ costumi degli 
orientali , o per fino senso e buon gusto e 
filosofica penetrazione ben sentono le attrat- 
tive di quella doppia verità: che la lingua è 
la storia dei popoli , e che , se non forse nel- 
la sola Ebraica, almeno in ciò che le altre 
orientali hanno di comune con essa, vi sia, 
come ornai sembra che i dotti consentano , 
non picciolo prezioso resto por di quella lin- 
gua , che da principio fu degna espressione 
della imagin bellissima, che di sè Iddio nel- 
1’ uomo effigiò : di quella lingua , per cui parlò 
la natura dell’ uomo all’ uscir delle mani del 
Creatore giusta saggia e perfetta; non già 
misera e deforme figlia del caso e dell’inerte 
materia, come opina o sospetta la sapienza 
del mondo : sciocca ! che pur crede e vuol 
dare a credere co’ suoi sistemi mille vere 
ed evidenti ripugnanze nella natura per nòn ; 
volerne credere alcune poche apparenti nella 
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Rivelazione: di quella lingua in fine, per 
cui parlò Iddio stesso all’ uomo rivelan- 
dogli i suoi consigli e voleri da traman- 
dare nella succession delle famiglie alle più 
rimote età , onde quella stessa lingua fu 
fatta interprete e custode sacra della tradi- 
zione divina. ' ■ ■ , > 

Invano s’ oppongono alle ricerche del 
bello e dell’ utile quelle nebbie d’ incertezza, 
quella folla di questioni e di contese , la quale 
da principio pur ne parea commuovere . Erto 
è il monte e scosceso , folte selve il circonda- 
no, il gelo e il Sole gli annerì le nude spal- 
le antichissime: ma non dubbiosi segni luc- 
cicando ed esalando promettono il tesoro che 
racchiude entro alle viscere . Aprasi il varco 
colla notizia e coll’ esercizio de’ modi orien- 
tali nell’ Ebraica lingua : nella qual prima 
non lunga fatica consiste l’arte che è mera- 
mente grammatica . Quindi addentro s’ innol. 
tri il passo colle faci e della filosofìa e del- 
la religione . Ed ecco 1* oro , cioè il vero il 
bello c il buono di quel primo linguaggio 
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d’ ogni parte risplendere , e in rami diffondersi 
or più or meno ricchi e sinceri. La varietà 
delle lingue orientali offuscano in parte la fulr 
gidezza del primiero metallo, mischiandovi al* 
tre materie secondo il genio delle nazioni i 
costumi le arti e le scienze in diversi luoghi 
e tempi . Ma la maravigliosa somiglianza che 
tutte hanno tra loro e colla Ebrea o lor 
madre o sorella , gli stessi modi o similissimi 
pello scrivere e nel leggere , e in tutto quasi 
' il fondo della grammatica , la gran copia di 
Radici ebraiche sparse in tutti quegli idiomi , 
e di parole derivate nell’ Ebraico, le quali 
in quelle affini lingue ritrovano le radici lo-? 
yo , e massimamente nell’ Araba , mostra ben 
chiaro, che scorre in quelle lingue orien, 
tali e diramasi quell’ aurea vena primitU 
ya, la cui parte più pura già consen-r 
tono i dotti essere nell’ Ebraica . E così 
quelle genti da noi chiamate barbare ond’ è 
popoloso r Oriente, conservano un tesoro 
ricchissimo di antichità , ove i popoli 
colti possano utilmente scavare e richia- 
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mare alla luce bellissime opere delle arti , e 
della natura;. Nè già solo nelle pietre e nelle 
medaglie e ne’ codici riserbano i lor pregi 
quelle antichissime favelle , ma sono alcune 
ancor vive e parlanti o tra i letterati e nelle 
sacre funzioni come la Caldea la Siriaca e 
1’ Etiopica , od anche comunemente nel popolo 
siccome l’Arabica volgare, nella quale ben- 
ché variata da molti dialetti vogliono che 
ora parli la metà del nostro Emisfero e più . 

Ma entriamo oramai nell’ ordine delle 
imprese lezioni . Il primo adito è la gramma- 
tica, che in ogni lingua esser suole malage- 
vole e nojoso i siccome nella musica il primo 
ricercare dello voci e delle corde . Ma la 
semplicità dell’Ebraica lingua, e quante le- 
zioni richiederà? Non più di sei. Se non for- 
se un tal numero è troppo grande , Imperoc- 
ché altro è , Uditori ornatissimi , l’ artifizio del- 
la grammatica ■» che è il più di chi ammaestra 
od anche il tutto, ed altro lo studio quasi 
storico di essa e il pratico esercizio , il che tut- 
to è proprio e privato di chi apprende . Or 
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tutta quanta l’ arte grammaticale , alla quale 
o necessaria sia od utilissima la voce del 
maestro , e perchè non si può comodamente 
racchiudere in sole quattro ristrette e succose 
si ma brevi lezioni (*)? 

Sia la prima sull’ Alfabeto. Una pagina 
o due in otto picciole colonne dividansi f Nel- 
la prima descrivansi i nomi delle lettere 
Aleph , Beth , nella seconda le figure delie stes- 
se lettere col valore di ciascuna a lato , espres- 
so co’ nostri caratteri italiani : indi le lettere 
che si formano o nella gola, o colla lingua, 
o tra i denti, o per le labbra si distinguano 
nella terza: la quarta segni quelle che sem- 
pre sono radicali, e quell’ altre che sono an- 
co servili , o vero aggiunte alle radici : corris- 
pondano nella quinta i numeri alle lettere 
tutte che ne sono i segni : si ponga nella sesta 
1? offizio più comune di ciascuna lettera ser- 
vile : nella settima si mettano a confronto le 

/ let- 

— — — : ■ ■ — - 

(*) Veuaft la nota prima dopo la pre- > 
fazione . 
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lettere 4r fùpi[ fqrw «A, notarne la differen», 
za: e nell’ otfA.vacult imamente . si distingua il 
variare cfie.&nli© t di'. figura, alcune lettere nèl 
chiudere Id tparol^ i onde, appallatisi finali <j: 
* I4a , --sebbène queste^iottat cólonnè .possano 

bastare a compiuta notizia dell’ alfabeto , agx-j 
giuntavi lirstdcia- e la esercitazione pratica^ 
ptili pure e dilettevoli riusciranno a mio ere-: 
dere due altre aggiunte .ÌLa- prima delle "qua- 
li esibisca r ii 'carattere e&rkicó cHe póssiam 
dire cor si \fO; usato per agio.-' di scrivere^ da? 
Rabbini ,, e ^presemi l’ altra fi carattere Sama-» 
ritano o sia Fenicio sì. queliti tratto da’ ' codi* 
ci migliòri, come d’ufi Ambrosiano antichis- 
simo , che quello delle medaglie pii! vetuste} 
il quale posto nell’ ordirle dell’ ebraici - ipòi 
trà essere di curiosa osservazione ; Pdkhè 
vedrassi come al significatò -dell’ ebraiche leu 
cere , ; aieph 'da allùph bue -, bèth casa, -ghi* 
«nel da gariiàl cammello V jod da jad, iriantr, 
C così delle altre, egregiamente risponda P giu 
tichissima figura fenicia a Argomento non 
volgare nè lieye, che il- fenicio sia «il. jilà 

B 


Digitized by Google 




i3 

antico ebreo carattere , come -fu veramente lo 
stesso esemplare fenicio o cananeo delle anti- 
che lettere greche, «crusche,®' latine, siccome! 
monumenti parlano apertamente. Ma di questo 
altrove. Or sólo avviserà, che piu 'lunga forse 
paurrà* recitarla «osl come udiste questa prima 
lezione , che non sarà ad esporla allo sguardo 
sì, che si discernano agevolmente le relazioni , 
c il tutto comprendasi d’ una breve occhiata l 
Ma T ebraiche Jettere ; nòni sodo al- 
tro , siccome le altre orientali , se non 
che articolazioni consonanti e-j aspirazio- 
ni. Uopo è a- ben leggerle ili conoscere i 
seghi delle voci , che chiamansi punti vocali , 
disegni degli sjpiriti e degli accénti. Nè 
il clamore di tanti che combattono a favore o 
cóntri). di tali segni di Masoretica distinzione 
punto ci moverà. Sieno essi più o meno anti- 
chi, abbiano principio innanzi o dopò, il sesto 
Secolo, le compimento prima dell’ undecimo 
o poi', estrema sia dLV esattezza e fedeltà loro, 
o non poco vi sia intermisto d ? incertezza e 
dij vanità: .. sarà il piu: - Sempre utile , anzi 
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necessaria a questi tempi dall ? prigi. 
ne ebraica remotissimi la notizia -di que* 
punti ^ onde mille ' parole si discerna- 
no , ( che ‘altrimenti resterebbon confuse J 
quando s) spesso le Stesse lettere consonanti 
altro ed altro senso esprimono per varie- 
tà di punti unicamente, E già in questui 
più critici ^ moderati convengono , egualmen» 
te rimoti e da certa superstizione rabbinica 
su que’ punti , e da certa incredulità de’ se- 
guaci del per altro dotto e chiaro Mascléfo, il 
quale in fine per addestrare ognuno a, legger 
presto 1’ ebraico insegnò a legger male , o 
veramente a non leggere. Se altri adorano 
i punti éd altri li bestemmiano, non è che 
un peccato troppo comune nelle scienze tra 
gli uomini ancor più grandi . Da certi pregi 
osservati' o da certi viz) si corre e si pre- 
cipita a generai conclusione , e ad assoluta 
sentenza, Noi lasciando J’ incerto e l’ acre e 
il superfluo delle risse su i punti, p avendo il 
sicuro piacere di mirarle da lungi , e nar- 
rarle j gli accettiam quali si trovano co* 
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vantaggi. doro, e non senza i '.loro difetti. 
E scegliendone le tegole più necessarie e le 
più utili]* il che possiam fare facilmente, mer- 
la brevissima maniera; di chi ne guidò nel- 
F ebraico...! primi passi, le uracchiuderemó .tut- 
te nella, seconda lezione^ La quale ia favor 
della .memoria e della;’ esercitazione abbiam 
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legata in versi latini,, emon molti y fra i quali 
sipossbno scegliere da mandare a memoria i 
più decessaci che resteranno pachissiniiv 
r Ed eccoci alla terza lezione addestrati già 
ed esercitati ( siccome sempre è da supporre ) 
nella cognizione c nell’ uso dell’ ebraiche 
lettere, e de’ punti, loro. Or qui diceami la 
peritissima mia guidai qui sta il più o poco 
meno che il tutto nel saper quando. £ com2 
si debbano variar .le lettere e massimamente 

* > J • j ' 

4 punti vocali al variar de’ nomi, e =de’ ver- 
bi Secondo le inflessioni lor proprie o„ secon- 
do chéi s’ appiccano Joro certe particelle di 
pronomi., perchè chiamansi affissi , o vero 
hanno relazione e dipendenza di sintassi i no- 
'mi tra. loco , ‘ onde diconsi trovarsi in caso 
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costrutto . Ma facìl cosa è , uditori il cor- 
rere per via innanzi spianata . Laonde il bre- 
vissimo ragguagliò e còme là somma di quel- 
le variazioni ridotta a semplicità a tosi dire 
aritmetica e quasi algebraica , qual già procu- 
rai d’ apprendere da un tanto maestro j tal 
mi studierò di metter sott* occhio in breve, 
alla quale pochi versi si aggiungano per ri^ 
tener nella mente le leggi più generali di 
tali mutazioni nelle forme dei nomi, e dei 
verbi ; e per intenderne i principj , e le ragio- 
ni . Che se potrò pur giugnere a descriver 
chiaro e come a dipingere ed esprimer nelle 
menti tali metamorfosi di lettere e di punti , 
oserei proferire, che quasi nulla più di pro- 
pria arte grammatica resterammi a spiegare . 
Ma come già ho veduto fare di me, cosi 
potrò degli altri più quasi non prendere altra 
cura, che di fermarli nell’ apprese lezioni col 
diligente esercitare sì della memoria che della 

intelligenza , e ultimamente dir loro : itene 
» 

ornai : i nomi , i pronomi , le conjugazioni 
de’ verbi perfetti , difettivi, quiescenti, gli av- 
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verbj , le costruzioni e le frasi, il resto in 
fine della grammatica non è più se non fati- 
ca necessaria ed utile sì , ma semplicemente 
pratica £ materiale per voi . 

Sebbene due cose irti richiamano all’ uffi- 
zio d’ insegnare , forse non necessarie a chi ben 
tiene pur quelle sole lezioni tre , ma certamente 
opportune , e la prima è il raccorre da quel- 
le stesse il modo di leggere gran parte del- 
1’ ebraico non segnato co* punti , come se i 
punti vi fossero , che è solo dei dotti . E l’ al- 
tra cosa affine a questa si è il discoprir la ra- 
dice nel vocabolo ascosa in certo modo e av- 
volta tra le servili lettere, e i varj punti 
vocali. Il che pur nella grammatica greca 
à detto: investigare il tema. Nè già sì molti- 
plici sono i precetti che scorgono a quel dop- 
pio fine, che non si possano contenere a- 
gevolmente in due brevi pagine della quarta 
lezione . Qual semplicità d’ una lingua , udi- 
tori ornatissimi , che ha sì poche regole , e 
sì brevi? Qual più degna della prima anti- 
chità? Si raccolgano, contraggami , si lam- 
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bitchino i precetti della grammatica greca, noi) 
usciranno, io credo, meno di quaranta lezioni * 

: Fin qui 1’ arte e la ragion grammaticale ; 
il resto non richiede come dissi che memoria 
c pratica . Ma come sarà più d’ uno che ame- 
rà chi lo scorga anche ne’ modi proprj , e 
nelle frasi native della favella ebraica benché 
da molti distintamente descritti e distesamen- 
te; aggiugneremo di ornamento e rinforzo 
altre due lezioni , le quali raccolgano i prin- 
cipali modi dell’ ebraico idioma particolari « 
proprie , onde appellami idiotismi . £ queste sa- 
ranno le sei lezioni proposte . Le quali, posto lo 
studio materiale de’ pronomi e de’ verbi , e l’e- 
sercizio di quelle regole principali da noi breve- 
mente prescritte , potranno addestrare ad usar 
con ragione de’ lessici e tradurre . E che ? Si pre- 
tenderà forse , che il fondo tutto della lingua , e 
le due mila radici, e i quasi sei mila vocaboli del 
Vecchio Testamento s’ insegnino nell’arte granir 
matica ? e qual grammatica il può ? Cosi con sei 
lezioni, quasi con pochi passi , uscirem dalle spi- 
ne grammaticali . Se non che non potremo ancor 
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pervenire alla più bella amenità , nè cogliere i 
frutti migliori, se non passiamo almeno leg* 
germente per altre grammatiche orientali . 
Li gran madre .è 1’ Ebraica o almeno la 
maggior sorella delle favelle d’ Oriente si- 
milissime tra loro. in sostanza benché vi ap- 
paja non poca varietà. Scossero già i dotti 
la servitù delle etimologie rabbiniche Chim- 
chiane spesso più astruse che vere , e si vol- 
sero più felicemente ad interrogar le figlie o 
le sorelle , e 1* araba singolarmente , del sen- 
so che ha 1* ebraica od avea in molti voca- 
boli oscuri ed ambigui, e senza sugo, perchè 
senza radice . Nè il sapere , nè lo spazio ci 
dà il potere esporre tutte queste grammati- 
che , benché pajono nè difficili nè lunghe a 
chi vien dall’ ebraica . Ma può bastare per 
ora il conoscer le - lettere e i punti vocali 
delle principali lingue Samaritana , Siriaca , 
Arabica , ed Etiopica o vero Abissina , e l’ a- 
ver qualche idea delle lor proprie terminazio- 
ni de’ nomi , e coniugazioni de’ verbi . E 
quanto a’ punti riuscirà assai più facile e bre- 
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•Ve il metodo , che non nell’ Ebraica. Poiché 
'i Samaritani caratteri niun punto soffrono, ì 
■ Siriaci son paghi di cinque punti vocali, gli 
Arabici di tre , e pochi altri punti distimici 
hanno gli Arabi , è i Siri , gli Etiopi alla 
foggia degl’ Indiani portangli affissi con pic- 
ciol segno alle lettere si che fanno parte indi- 
visa di esse , e formano con esse una figura 
ed una sillaba invariabile. Ma qual felicità 
insieme e diletto nel discernere le figure del- 
le lettere per la mirabil somiglianza degli 
Alfabeti ! La quale apparirà al primo volger 
d’ occhio sulla tavola ove in ordine gli porre- 
mo sì che veggansi derivati gli uni dagli 
altri e tutti dal Samaritano o Fenicio chia- 
ramente . Ma più sensibile renderassi 1’ affini- 
tà e più dilettevole coll’ interporvi i gradi 
di altri alfabeti antichi orientali. Ecco- 1’ or- 
dine : il Fenicio , quindi il Palmireno , indi 
l’Ebraico nostro quadrato o, sia il Caldaico, 
poi il Siriaco antico detto estranghelo , in 
■seguito il Caldaico riformato de’ Siri orien- 
tali o sia de’ Nestoriani, dopo questo il 


Siriaco moderno semplice de’ Maroniti e Gia- 
cobiti , quindi l’ Arabo cufì , ovvero l’ Arabo 
antico , in fine l’ Arabo ni sebi ora usato « Ma 
1’ Etiopico, come meridionale più tosto ( benché 
la lingua sia tra le orientali per le colonie Arabe ) 
che orientale, dall’ altro lato nascerà del Feni- 
cio , ove porremmo in ordine a non inutile 
curiosità il Greco antico, il Pelasgo, l’Etrus- 
co , il Latino . Questo è 1’ arbore delle alfa- 
betiche famiglie che si produce dalla radice 
Fenicia: ove spero che senza tante questioni 
1* occhio deciderà . E pur ben tosto dal saper 
leggere que’ caratteri orientali e da’ pochi al- 
tri principj grammaticali nascerà il gran pro- 
fitto di poter confrontare i vocaboli ebraici 
con quelli delle lingue compagne , e dalla si- 
mil figura conoscerne le origini e le deriva- 
zioni . Perciocché agevolmente destingucransi 
così i verbi da’ nomi e dalle altre voci, e 
si spoglierà qualunque vocabolo dalla scorza 
.delle lettere accessorie dette servili, e se ne 
troverà la sostanza radicale siccome nell’idio- 
ma ebraico j cosi appunto negli altri affini. 
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E qual vìcendevol rischiarimento ? quale for- 
za scambievole non verrà quindi alle pa-. 
role , e alle locuzioni di queste varie fa- 
velle confrontate tra loro (*) ? lo veggo 
bene il facile eccesso delle etimologie e 
delle analogie o proporzioni ricercate nel 
confrontar delle lingue. Ma veggo un ec- 
cesso non minore negli opposti freddi e rigi- 
di schernitori degli studj e delle utili ricer- 
che nella cospirazione di si antiche ed auto- 
revoli favelle . E perchè sia evidente , cha 
1* analogia, e l’etimologia vicendevole nelle 
lingue orientali massimamente ha un fon- 
damento fermissimo , si rechi a confron- 
to qualche pezzo delle sacre scritture in 
quelle varie lingue espresso , e vedrassi 
quanta somiglianza sia tra loro , e di 
quante parole abbiano la radice comune , 
benché sieno secondo la proprietà di ciascuna 
lingua variamente formate. Leggasi l’orazion 


— — ■■ ‘ ' ■ ■ ‘ l '■ 

(*) Ci fumo lludiati di darne qualche segno 
nelle note ai Cantico di Mose . 
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Dominicale nella varietà delle lingue orien- 
tali : quanto ella pur vedrassi uniforme ? Sia 
per brevità il primo versetto , Padre nostro , 
che sei né cieli , sia santificato il nome tuo , 
nelle lingue Ebraica, Caldaica, Siriaca, 
Arabica , Etiopica . Si cerchi la radice d’ o- 
gni parola : troveransi in tutte cinque le stesse 
radici . Le quali sono , presso gli Ebrei ava 
educò, presso gli Arabi sama , fu sublime , ancor 
presso gli Ebrei kadasc , fu santo , presso i 
Sili e gli Etiopi sciama , nominò. E quin- 
di vennero le voci di -padre , di cieli , di santi- 
ficare , di nome in tutti quegl’ idiomi, oltre gli 
affissi , nostro e tuo , che son gli stessi appunto 
in queste cinque favelle . Nè troppo è il varia- 
mento delle radici stesse nel variare de’ rami . 
Segno n’ è il nome stesso delle lettere Aleph 
Beth Ebraico insieme e Caldaico , Olaph 
Beth Siriaco , Elif Be Arabico , Alph 
Eet Etiopico. Dunque in alcune altre lezio- 
ni daremo qualche notizia delle lingue affini; 
e la lor varietà e somiglianza in qualche 
modo mostrando , apriremo finalmente l’uscita 
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ne’ più larghi spazj delle ricerche più dilette- 
voli fruttuose di belle lettere di filosofia e 
di teologia ultimamente .-r ' 

Ingegni di nostra filosofica età indagatori 
del 'Véro, eccovi sotto gli occhi un campo 
vastissimo , il quale copte una sepolta .città , 
che ricchissima era , siccome dicesi per molti sa* 
vj , bellissima, antichissima, antiduluviana . 
Scavate profondamente , e ne trarrete monu- 
menti i più rari ed espressi colle più vere 
immagini dell’ umano pensiero . Qui sperate 
, di trovare fedeli indizj dell’ origine delle liti- 
gue e delle nazioni , e delle .prime arti e 
scienze , c la spiegazione di vetuste memo* 
rie sì profane , , che sacre, .e i lumi per ve* 
dere i tratti del vero nella caligine favo- 
losa , qui i principi della naturale eloquenza , 
P analisi delle facoltà dell’ anima , le più 
esatte idee della divinità e della morale , qui 
a dir .breve la storia naturale del pensare 
dell’ uomo , quando la natura era ancor fresca 
e 1 men guasta dall’ arte . E nel modo di 
esprimere un tal pensare , invesrgar potrete , 
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se alle idee da’ saggi formate di una lingua 
primitiva, e d’ una lingua perfetta, più d’ ogni 
altra risponda 1’ ebrea , o piuttosto quella 
forma , che risulta dalla somiglianza e comu- 
nione delle affini lingue orientali , E qual 
sorgente non sarebbe questa d’ erudizioni e di 
trovamemi utili alle arti ed alle scienze ? Ma 
1* opra non è di un solo , molti e varj inge- 
gni , e di varie lingue e dottrine forniti do- 
vrebbero convenire , e recare in mezzo i con- 
fronti e i trovati loro, e quindi spargere i 
lumi e sulla storia , e sulle Scienze a par- 
te a parte , o formar lessici sempre 
più ragionati a più profonda intelligen- 
za delle scritture divine , siccome con 
tanta eccellenza già fece ultimamente il cele- 
bratissimo Sig, Davide Michaelis,nè solo del- 
le lingue orientali , ma (colle radici di queste) 
anco delle altre più vicine come della latina 
e massime della greca , o di altre lingue an- 
dar tessendo dizionari sempre più generali ‘ t 
E chi sa , che non si venisse a scoprire la 
comune origine di gran parte delle lingue. 
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come già di quasi tutti gli alfabeti fu nel 
fenicio oramai felicemente trovata ? Ma , ose- 
rò io dirlo ? Il dirò pure anco a’ {>iù saggi . 
Lasciate ogni sistema innanzi che qui vi 
diate a ricercare . Se •' all’ anticipato sistema, 
pt> apertamente cospirano oculatamente le vo- 
stre ricerche , troverete le cose quali vi pajo-r 
no , non quali sono . Se dallo scavo uscirà 
qualche tronco simolacro egregio indizio di 
antico ingegno non gli fate ingiuria ristau- 
randolo con moderna arte troppo ineguale , 
ripulitelo solo , e ponetelo qual è nel museo 
vostro d’ antichità . Nè se qualche pezzo vi 
par meno eccellente il rifiutate però, le arti 
hanno le vicende loro co’ tempi , non vi po- 
nete voi a farlo migliore . Ma tali, quali 
pur sono di varie forme e di varj sensi i 
somiglianti vocaboli di varie antiche lingue 
disponeteli in ordine e fatene il confronto , e 
il- sistema poi nasca , ma non mai maggiore 
dei fatti , ond’ egli nacque . Nè vi atterrisca il 
bujo ove avete a ricercare , già ricercatori e 
ritrovatori chiarissimi innanzi vi splendono 


con ammirabili esempj . Ma noi ammirando» 
in parte , e intatte aspettando si felici succ«s- : - 
si degli siudj delle lingue orientali, i : quali irfc 
tante parti d’ Europa or fervono per modo assai 
migliore per 1’ addietro da molte età» aironi» 
do solo di eccitare gl’ ingegnosi ad alcune^ 
di si utili prove, esporremo intanto ciò che' 
bramiamo assai più che non confidiamo di* 
fare . * . 

E daremo principio dall’ osservare r i.- 
* vantaggi , che dalla Ebraica lingua massime 
coll’ aiuto delle parenti orientali potrebber de» 
durre le belle lettere.. Misera favella greca 1. 
Sento che alcun mi grida incontro : or ben 
tu hai a . perdere a confronto dell’ ebraica: or 
costui ha rivolto da te e in lei converso 1’ a- 
more e F entusiasmo . Ma io credo, uditori/ 
di dover distinguete le bellezze di queste due 
lingue, deli’ Ebraica madre e della Greca- fi»- 
glia . Nè a questa io torre, la eleganza , la gen- 
tilezza , F armonia , la distinta espressione 
delie cose , la ricchezza , la varietà , la pie- ' 
g fievolezza ad ogni pensiero e sentimento/ 

per 
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perchè Jo conceda a quella maggior sempli- 
cità,. e maestà , ed una naturalezza d’esprimere 
singolare. Che anzi le bellezze Greche io 
penso • che dalle Ebraiche sterne si possano 
meglio rilevare . Sia d’ esempio lo stesso no- 
me della bellezza che in greco è kx\\òs . In- 
darno se ne cercò 1’ etimologia ; in : qualche 
greco verbo.. Platone non seppe meglio, :cho 
dedurlo da Axhtiv chiamare e come invitare , ma 
nell' ebraico verbo calai mi sembra l’ origine del 
nome greco ben chiara. Poiché .questo ver- 
bo significa essere un compósto in tutte le 
parti compito e perfetto. E già gli Ebrei 
1’ usarono talora a spiegar la bellezza , onde 
cala si chiamò per essi la sposa , siccome 
appunto cala dicesi bella dai Greci nel Dori- 
co dialetto . Or nella corrispondenza dellfr 
parti al tutto e tra loro , sì che si possa sen- 
tire e intendere la convenienza della j.cosa 
così perfetta, ognun vede contenersi grande 
idea del bello . Onde xecKXòs ben pare un -.vo- 
cabolo formato da filosofi con sì f aggia deriva- 
zione . E ne avrei a produrre pur de’ raccolti 
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da me per varie occasioni altri esempj non 
pochi , se questo spazio noi vietasse (*) .< 

Or venendo a riscontrare le belle lette- 
«e colla favella ebraica , prima il farò della 
eloquenza generalmente, poi dalla poesia. Ri- 
guarderò 1’ eloquenza quasi per tre rivi de- 
dotta dal modo proprio dell’ Ebraico idio- 
ma: perciocché esso ha certe eccellenti ma- 
niere sì di aprir le cose alla mente , sì di farle 
passare rapidamente al cuore, e sì di dipin- 
gerle alla imaginazione e farle in certo mo- 
do provare co’ sensi . E qual maniera più 
giusta e distinta di parlare alla mente , che la 
chiara origine d’ogni nome e la semplice a- 
Balogia delle parole ? Qual più viva rappre- 
sentazione di cose alla fantasia, che un par- 
lar quasi perpetuamente per immagini or for- 
ti or dilicate e sempre naturalissime? Qual 
forza al cuore dalla brevità robustezza e 
rapidità di sentimenti? Non sono ivi epiteti 
che tardano e raffreddano, 1’ unione di so- 
stantivi o di verbi dà maggior senso ed c* 

(*) Vedansi alcuni di tali eferapj nelle note 
al Cantico di Mose .. 
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nergia. Iddio veracissimo è Io Dio della 
verità : la legge di lui è verità , 1’ uom’ che 
il teme è l’ uomo delle beatitudini : perchè in 
mille varie maniere è beato . L’ armonia musica 
finalmente della lingua, ancoraché non osiamo 
anteporla almeno ordinariamente alla greca 
nè alla nostra italiana , ella è pure , ancor se- 
condo che oggi si pronunzia, ben temperata 
di accenti e di varie vocali, e ben sonora. 
Quando il parlar Caldaico ha un suono vasto , 
poiché abonda di a , il Siriaco quasi ne introna 
collo spesso tuono dell’ o, l’Arabo letterale è 
assai più vario e dolce e simile all’ accento e al 
finire delle parole italiano, se pur non avesse si 
f»ran copia di a , e se non aggugnesse all’ al- 
fabeto ebraico quattro lettere solari , cioè den- 
tali e linguali , e due gutturali di più , e 
se co’ suoi punti vesta e tesdid non annodas- 
se si le parole tra loro, che, almeno per noi , 
danno affanno allo spirito e fatica al pro- 
nunziare. Al bel principio dell’Alcorano, t 
al cominciare di quasi tutte le sure , o sien» 
papi di esso, incontri quattro parole che ]’h~ 
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m sopra 1’ altra s’ appoggiano arretrandosi , 
oltre le dentali a più doppi , e le aspirate di 
gorga più che rabbinica . 
Bismi-llahi-rracbmdni-rracbimi . In nome di 
Dio benigno , misericordioso . L’ Etiopico è al- 
quanto muto , essendo simile all’ Arabo vol- 
gare , il quale è riguardo al letterale siccome 
il Lombardo al paragon del Toscano, 

Ma il corso tutto dell’ Ebraiche mie 
lezioni , non che lo spazio di questa , è trop- 
po angusto e breve per dispiegarvi la co- 
pia e la grandezza degli esempj ove quasi 
si mostri con mano , che questa lingua all’ e- 
loqucnza più vera, più tenera, e più grande 
è nata, e come formata divinamente . Già nei 
poco spazio ove potè finora stendersi il mio 
sguardo quante nuove bellezze mi appaiono 
In ogni genere di stile , e semplice , e tempe- 
rato, e sublime ! Ma quest’ ultima virtù mi 
rapisce sopra d’ ogn’ altra , questa mi pare 
dell’Ebraico linguaggio singolarmente propria 
c natia, la forza dico la grandezza la subli- 
mità . So che all’ altissimo animo di Mosè , 
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come osservò già il gran retore Longino, 
dovea esser naturale il sublime in qualunque 
! lingua espresso . So che Iddio a’ più rozzi 
Scrittori potè ispirare maniere di eloquenza 
sovrumane e divinissime. So finalmente che 
sublime sarà sempre e in ogni lingua il nar- 
rare semplicemente così : disse Iddio: sia 
la luce : e la luce fu. Comparirà sempre 
mai espressa nella successione subita di s! 
gran fatto l’onnipotenza del detto. Ma sono, 
uditori , sono anco nelle parole c nelle ma- 
niere della lingua sì ben temprate armi si 
ben costrutte e sì grandi che più presto e 
più fortemente si spieghi il valor dell’ eroe . 
V’ ha nella favella stessa quel fuoco che al 
comando di quegli autori divini pronto è a 
scoppiare ad un tratto , e in un atto stesso 
e balena e tuona e fulmina. Fare intendere 
alla mente, e vedere alla fantasia, e sentire 
al cuore molte cose insieme e grandi e ma-, 
ravigliose con poche semplici - parole : aprir 
buja notte d’ un lampo e scoprire immensi 
tratti di terra e di mare , sarà sempre 
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il vero e proprio linguaggio del sublime . 
Per tale linguaggio e fu ed è ancora Omero 
il sole de’ poeti profani. Le nebbie possono 
oscurarlo , attristarlo le tempeste , involarlo 
le notti , ma un’ occhiata serena eh’ ei dia 
persuade in un momento l’universo eh’ egli 
è il sovrano degli astri . Or questo vanto con- 
vien concedere all’ Ebrea favella di chiudere 
in brevissimi modi altissimi concetti. Vedetene 
un esempio , e perchè sia breve , sarà d’ una 
parola. Ma questa parola pur sola a me par 
che dispieghi ogni genere di sublime , e di 
pensiero , e d’ immagine, e di sentimento . 
La parola stà in quel versetto del primo capo 
della Genesi, il quale così è nella versione 
Volgata: et spiritus Dei ferebatur super a- 
quas. Ma d’assai più grandi e belle cose e 
patetiche si esprimono nel vocabolo ebreo 
mteracbépbetb , che non in questo ferebatur . 
Nè già oserei dir tanto, se i più dotti in- 
terpreti sì Cristiani che Ebrei non conve- 
nissero in quanto ora aprirò . Lo stesso S. Gi- 
rolamo, che lasciò nella Volgata il ferebatur , 
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poiché nella radice racbàpb e* è veramente il 
senso di moversi, di agitarsi , e massime 
scotendo le ali , egli stesso pure così com- 
mentò questo vocabolo : in bebraeo est 
incubabat seti confovebat , in similitudinent 
volucris ova calore animantis . Lo stesso 
senso dice S. Basilio d’ avere inteso da un 
dotto Siro , e S. Basilio seguirono in ciò e 
S. Ambrogio, e S. Agostino. Bello è il ve- 
dere gl’ interpreti in lite, e contendere altri 
pel ferebatur , ed altri pel fovebat ; quando' 
non è oscuro per S. Girolamo, ed è chiaro 
per Diodoro, e chiarissimo per gli più periti 
Rabbini e per consensione delle lingue Cal- 
daica , Sira, ed Arabica, che l’uno e l’altro 
senso si conchiude nello stesso vocabolo, e 
viene a formare una immagine di una sola 
zione sensibile ; che è proprio il genio de’ pri- 
mitivi vocaboli o sieno radici . Laonde il ver- 
bo racbàpb significa in uno lo stendere e il 
batter delle ali della chioccia che si pone a 
covare , e fomentare le uova . Ora e per lo 
stesso verbo racbàpb e per 1* affinità di es_- 
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so a due altre radici rack a estendere, e racbàm 
amare svisceratamente , tre cose distinguonsi 
in quella azione , e lo stendere delle ali che 
fa lo spirito di Dio sopra quella massa mol- 
le ed inferme dell’ abisso , e l’ agitarsi per in-, 
finito amore, e lo svolgere il germe della 
vita , e giacché parlo a saggi oserò dire , il 
covare il grand’ uovo dell’ universo . Così ap- 
punto seguita S. Girolamo: Ex quo intelli- 
gai id dici de Spirita S aneto, qui & ipie 
vivificato! omnium a principio dicitur , si 
sut e ni vivificata , consequenter et condii or . 
Or quando mai dal più alto filosofo si spie- 
gò con più felice chiarezza e distinzione alla 
mente una sì grande e sì complicata idea, 
qual è il comporre il caos, e dargli vita, 
il trarne le varie forme , .e il renderne ancora 
perenne la fecondità ? Qual poeta potea dipinge- 
re con più propria imagine e più viva , e più 
grandiosa , benché tratta , che più diffidi co- 
sa è , da cose piccole e volgari ? Stordisce la 
fantasia vedendosi sott’ occhio crescere smi- 
suratamente quell’ azione levata ad esprimere 
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1* onnipotenza fecondatrice del mondo , e in- 
tanto s’ intenerisce il cuore al vedere a tale 
apparenza ed uffizio inchinata per ineffabile 
ancore la infinita creatrice bontà . Ma il pre- 
fisso tempo trascorre; e troncami la serie 
delle idee che avrei a spiegare sulla poesia dì 
una lingua si nobile . E se osservossi con 
giudizio dagli eruditi , che più tardi scrisser gli 
uomini i sensi loro in orazione sciolta che in 
verso, e che siccome il pensare ed il sentire 
de’ primi popoli , così il favellare dovea es- 
ser più vivo, e che finalmente la poesia è 
figlia del cielo , qual poetico talento debb’ es- 
sere della lingua ebrea insieme e delle sorelle 
di lei orientali , mentre in esse tramandossi 
quel primo linguaggio cui scelse e come for- 
mò Dio stesso , onde gli uomini favellassero con 
lui , ed ei cogli uomini ? E non si creda che 
solo nei maravigliosi pensieri , e nei metri sì 
dimostri il poetico genio di questa lingua : ella 
non meno della italiana e della greca tien le 
sue parole e locuzioni proprie de’ soli poe- 
ti . Va libero e sciolto da certe leggi gram- 
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mancali il dir loro, sebbene non senza mo- 
do, e non solo in mille guise ripiegano a lor 
piacere le voci , ma ne formano di nuove e 
ne accolgono di peregrine: siccome mirasi 

in tante fogge variato il poetare di Giobbe 
per Arabesche voci e maniere. 

E ben volea io oltre passare e lasciar 
che ciascuno dalle cose dette sulla eloquenza 
formi argomento agevole della poesia : ma la 
italica nostra lingua bellissima mi richiama, 
e vuol eh’ io pur dica essere i' ebraica ne* 
versi a lei somigliante e di accenti e di ria 
me . E che ? garrirò io con lei cento e cento 
opinioni recandole innanzi e diverse e con- 
trarie e tutte di Ebrei , Ebraizzanti , e File- 
brei dottissimi e chiarissimi ? Le dirò solo 
che le migliori di quelle sentenze non mi pa- 
iono si pugnanti 1’ una coll’ altra , che non si 
possano conciliare tra loro. La scelta di 
poetici pensieri, e il contrapporre le senten- 
ze , e il dar certo giro e cadenza a’ versetti , 
e T avere anco riguardo alle sillabe lunge e al- 
le brevi, e che hanno mai di ripugnante alle 
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rime ed agli accenti ? Se le sillabe or son di 
numero eguale or no, e non possono esser 
misti i versi ? Se la rima non riviene si 
spesso, e non può essere quà, e là sparsa 
con giudizio per gli versi ancorché sciolti ? Mi 
guardi la logica dall’ affermare : ma similis- 
simo mi pare al vero il parere del celebre 
Sig. Saverio Mattei, che le antiche poesie E- 
bree per lo più liriche sieno simili a’ diti- 
rambi . E ben più di ragione che Pindaro 
aveano que’ Vati divini di non sentire il 
freno di certe leggi . E come vedi Giobbe e 
Mosè e Davide rapidamente sorpassare i vo- 
li Pindarici, non ti maravigliare se più l’e- 
breo che il greco 

...per audace s nova ditbyrambos 

Verba devolviti numeri sque fertur 

Lege soluti s . 

Ma se si spiega , come possano riscontrarsi 
molti versi ineguali, e pure esser tutti del ge- 
nio de’ versi italiani: amerei che alcuno spie- 
gasse in quelli Ebraici, come cosi possano 
venire a caso per molti versi di seguito e ac- 
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centi e rime , e queste ancora cadenti secon- 
do il cadere de’ sensi . La picciolissima spe- 
ranza di alcuni salmi mi diede rime quasi per- 
petue , dividendo i versetti non ad arbitrio 
ma secondo i sentimenti e le pause de’ pe- 
riodi , e trovai gran serie di versi eguali che 
talvolta arrivavano a’ nostri endecassilabi . 
E per dir solo del cantico I. di Mosè : ( sarà 
facile scherzo del mio immaginare ? ) il veggo in 
pochi versi mancante di rima e quasi in niuno . 
Maesconda se le rime, mi dite, per gli fre- 
quenti affissi , e somiglianti cadenze di nomi 
e di verbi. Or bene, datemi voi un’egual 
serie , o solo sei versi secuitamente rimati 
cosi nella prosa che precede o segue quel 
cantico. Ben io ne darò un brevissimo sag- 
gio delle rime di questo , poiché taluno per 
avventura ne sarà curioso.' Dà principio al 
Cantico una quartina di rime alternanti co’ 
•versi di cinque sillabe e tronchi, ma 1’ ulti- 
mo non senza ragion d’ espressione solo di 
quattro ; mi studiai di volgergli in nostri versi 
quasi stando alla lettera e tenendo le stesse siila- 
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he c rime , tanto solamente per qualche cenno . 
(*) Ascfra lejavò Iddio canterò 

Chi-gaò gaà : Che amò grandeggiar : 

Sus verochevò Destrieri gettò 

Ramà vajàm . E armati ’n mar . 

E’ caso, dirà taluno. Sia. Ma egli è pu- 
re un bel caso. Più bello ancora il caso si 
fa , seguitando quattro versi di sei sillabe col- 
ie rime accoppiate due in a , e due in éu . 
Bellissimo è poi , che , incominciando dopo 
queste due strofe un altro periodo , ritorni- 
no quelle quattro rime stesse ma intrecciate 
per diversa maniera e co’ versi variati in 
lunghezza secondo l’ espressione e come la mu- 
sica imitativa del sentimento. 

Javò isc milchamà. Di guerra è Dio , chiamar 
Javò scemò : Dio puossi ei sol : 

Marchevòth par- Faraon co’ suoi cocchi 

enhò vechelò e lo stuol 

Jarà vajàm . Lanciò nel mar , 


(*) Perche il nome proprio di Dio pronun- 
ziamo ;<«vì, vedasi nella IJ. nota a| fine di questa 
prefazione. Qui mettiamo lejayì disili, per 1* c 
elevili. fccvà. 
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Ognun vede quanto viene a proposito la 
varietà de’ versi nel corso ditirambico . Ma se 
tutto vi recassi quel ritmo variamente espres- 
sivo , ben crescerebbono le maraviglie del caso . 
Siane ancor segno la quartina sul cominciar del 
terzo periodo dopo le quattro primiere strofe . 

Uvruach appecà Di tue nari al soffiar 
(*)Nenheremu majìm: L’onde in mucchio s’unir: 
Nitssevù chemo- Quai duo monti restar 
ned nozelìm, dal fluir, 

Kapheù thehomòth E 1* abisso gelò ’n core 
beleu-jàm . al mar . 

Ma della eloquenza e della poesia sia detto . 
Dirò breve cosa della filosofia , non già fìsica, 
benché anco su quella molte utilissime cose 
ritrovarono il Bochart ed altri dottissimi ; ma 
della metafisica, la quale ben potè da prin- 
cipio aver perfezione , o almeno essere in al- 
to grado. La quale se avessero più a dentro 
cercata nell’ebraica lingua i moderni filoso- 
fi , non avrebbono , io credo , sì ingiustamente 

(*) Perché qui pronunziamo appeck aenhercmu 
majtm , vedali nell’avviso a chi legge innanzi I3 
; riduzione del Cantico di Mose . *•' 
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parlato dall’ Ebrea nazione. Confessano pu- 
re gli stessi filosofi conoscersi dalle lingue il 
genio e la coltura di spirito nelle genti . Or 
dal pochissimo che io ne vidi finora , già mi pa- 
re che nell’ artifizio della lingua , e nella ragion 
delle parole v’ abbiano pregi nell’ ebraico 
superiori oso dire, non al latino linguaggio 
solamente ed all’ italiano, ma sì ancora al 
greco . Io trappasso le cose comunemen- 
te osservate sulla brevità e semplicità in- 
comparabile di questa lingua . Questi van- 
taggi possono forse compensarsi dalla ritchez- 
za e distinzione della greca massimamente . 
Sebbene se 1’ ebrea, come cominciò , richiama a 
se i vocaboli che comunicò alla sorella arabi- 
ca, si vedrà presto a contendere ancor per 
dovizia colla greca. E forse anco 1* ambi- 
guità di molte parole , e frasi, e la facile ri- 
petizione di esse può oscurarare in parte il 
pregio di quella breve e semplice maniera , ed 
altri difètti , che forse più sono dell’ antichità , 
o di chi la ignora , che della lingua medesima . 

Ma due virtù vi darò ad osservare bre- 
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veniente , le quali se sieno state cosi osser* 
vate noi so, ma se sieno virtù vere e pro- 
prie d’ una lingua c anco simolaii, voi ne 
potrete giudicare . E la prima è , che le 
radici ebraiche onde diramati le parole tut- 
te essendo verbi , come ognuno sa , nota- 
bil cosa è , che qus’ verbi esprimono qualche 
azione per lo più sensibile , o sia esterna , 
come di camminare, di sorgere, d’ inginoc- 
chiarsi , o interna , come aver gioja , dolore, o 
varj movimenti di appetiti , e da questi vocabli 
d’ idee vive, perrifiession di mente quelli si 
formano delle nozioni più astratte , più alte , più 
generali , E)al che pur viene , che per mirabil 
maniera congiungc la lingua ebrea le doti e delle 
più barbare lingue , e delle più colte . Le bar- 
bare e selvagge sogliono avere gran vivacità per 
le cose sensibili che rappresentano, ma poca 
riflessione ed esattezza dimostrano: le colte 
hanno più di ragionamento e di gravità e 
meno di vivezza. Cosi a proporzione che si 
matura il giudizio si suole in noi rintuzzare 
il sentimento . Non posi V ebreo idioma , 4 

quale 
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quale nella forma de’ nomi più astratti simi. 
le a quella d$’ verbi sensibili onde nacquero, 
e mostra insieme 1’ origine del vocabolo, e 
ne porge il filo dell’ analisi al filosofo, c 
così parla alla mente colla maggior distin. 
zione j e insieme presenta all* oratore c al 
poeta le più vive immagini . Cercate ora fuor 
delle orientali , cercate dalle altre lingue ra- 
gione di ogni nome: o confesseranno di non 
averla , o sfumeranno in vane etimologie , come 
spesso avviene al greco etimologista Screvelio . 
Platone stesso, Platone spuntò il maravi- 
glioso acume del suo ingegno in tali ricer- 
che , e dovette poi confessare nel Cratilo che 
la ragione di molti nomi i Greci debbono 
■ a’ barbari , e volea certamente dire gli orien- 
tali. E ciò confessa a proposito di non tro- 
var P origine del nome ir up , pur , fuoco , 
onde sospetta che venuto sia di Frigia nella 
Grecia , nè molto quel bellissimo ingegno 
andò lontano dal vero , poiché nell’ Asia tra gli 
Ebrei eravi «r, fuoco , e pur, disciolse , disrup- 
pe. Ma volete breve esempio di quel doppio 
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frutto che nasce da tal diramare le parole 
da’ verbi? Oscer dice beatitudine nell’ ebrai- 
co e parimente beracà . Chi pur cominci» 
» saper leggere nel lessico già dall’ origine 
delle due voci la distinzion ne vede bellis- 
simamente . Poiché troverà egli asebrè sotto 
la radice asebàr camminare , e dalla flessione 
del verbo detta pinbèl s’ accorgerà che significa 
camminare dirittamente al fine , essere ben 
diretto , e quindi nel passivo usebàr essere 
felicitato . Laonde vedendo nel primo sal- 
mo ascb è , beatitudini esser dette dell’ uomo 
che tem$ Iddio, tosto intende che Iddi® 
0 lui dirige a buon fine i passi prospe- 
ramente . Or cercando beracà vede tal 
nome sotto del verbo bar ac inginocchiar- 
si , e quindi nel modo pinbèl rinviene be- 
rne benedisse , onde viene che beracà va- 
le benedizione o felicità impetrata dal cielo. 
Ma da questa prima riflessione nasce la se- 
«onda che proposi, e riguarda il modo di 
derivare i nomi da’ verbi : modo che accompa- 
gna con somma semplicità nella lingua santa 
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varietà mirabile e distinzione. La radice è 
un verbo . Ma di verbi gli Ebrei non hanno 
già più conjugazioni per un solo significato i 
ciò che aggrava lo studio delle lingue : ma 
più modi di una sola conjugazione condotta 
per altri ed altri significati diversi . Il verbo dir 
suole un’ azione . Essi analizzaron l’azione , per 
diversi lati e varie relazioni riguardandola. 
Pria la videro semplice e ne formarono la 
prima conjugazione o il primo modo di essa , 
detto kal, quindi l’ azione mirarono fatta con 
diligenza , con ragione , con perfezione , e 
nacque indi la seconda maniera detta pinbèl , 
quindi osservarono l’ azione eseguita coll’ aju- 
to di altri , fatta in compagnia per vicende* 
voli relazioni tra gli uomini, e quindi de* 
dussero la terza guisa di conjugare , e la chia* 
marono bipbnbtl , ultimamente l’ azione apparì 
loro sovente riflessa nell’ agente stesso o ve- 
ro reciproca , e questo senso diedero all’ ulti- 
ma inflessione del verbo chiamata hitbpanhèh 
La lingua de’ greci che pur si vuole for- 
mata da’ savj, non seppe no congiugnere 
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tanta economia , e proprietà con varietà e 
copia cotanta ne’ verbi . Hanno essi tre 
coniugazioni di baritoni , sei di contratti , 
quattro in mi , di queste tredici tre soli sono 
i varj significati , l’ attivo , il passivo , e ’l me- 
dio. Sono dunque le dieci altre per lusso. 
Ma in tanto lusso ( mi si permetta il dire ) al 
confronto de’ significati ebrei si è il verbo 
greco magnar inter opes inope. I bellissimi 
aggiunti all’ azione , di perfezione , di compa- 
gnia, di riflessione in sè, mancano a’ verbi 

greci , ed è necessario , come i latini e gl* 

« 

italiani pur fanno metter loro a fianco 
proposizioni , avverbj , nomi , pronomi , ed 
altri verbi a servir loro di turcimanni. 11 
verbo ebraico si spiega da sè, gli si legge in 
volto il suo carattere . Qual brevità quin- 
di , qual sostanza , qual vivezza, qual 
energia dell’ ebraico dire ? Ma vi è an- 
cor più. Da’ varj significati d’ un verbo 

son varie ancora le derivazioni de’ nomi. 

* 

Amar radice ebraica significa dire , e come 
col dire si analizza e spiega il pensiero ed il 
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volere , amar sì dice anco del parlare interna 
deliamente e della volontà. Quindi molti si- 
gnificati relativi al primo modo semplice del 
dire kal : in altro modo bipbnbìl si riferisca 
il dire ad altri, e diventa allora comandare, 
assegnare , promettere , lodare , e per com- 
pagnia diviene anco far patti , e contrattare j 
si rivolge al fine sopra di sè, e fatto reci- 
proco dice vantarsi , gloriarsi . Da si ragio- 
nevol varietà del verbo nasce quella de’ no- 
mi indi derivati , quindi la stessa parola , o 
con leggiera inflessione dinota il pensiero, 
il proponimento , il voto , e spiegato agli al- 
tri significa detto, sermone, promessa, minac- 
' eia , comandamento , editto , e ripiegato in sè , 
millanteria, superbia, dir burbanzoso. Ambn nu- 
trì , educò fedelmente , in altro modo, prese fer- 
mezza e costanza: in altro per relazione ad altri, 
ha creduto , ne fu persuaso , si fidò . Quindi la 
serie de’ nomi tmun fede, ornati sicurezza, 
amen verità, amanà ordine fisso costante, 
tmèib certezza. Trovatemi tanta varietà di 
deiivati o nel latino o nel greco. Nè per- 
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chè sia un nome preso dall’ attivo verbo , o 
dal passivo, o dal medio prende però pres- 
so questi diverse forze, e talor contrarie co- 
me nell’ ebraico . La qual cosa allor che co- 
nobbi , cominciai a meno maravigliarmi della 
prodigiosa quantità de’ nomi , che hanno gli 
Arabi: sì che ottanta nomi appellano il mele , 
ducento il latte , cinque cento il Itone , mille 
la spada , e chi sà quanti quel loro sì familiare 
tammello ? Perciocché gli Arabi hanno de’ verbi 
ben tredici conjugazioni con significati diversi , 
senza che molte di esse sono doppie avendo 
la lor forma passiva . Indi è che con facile 
e distinta intelligenza mille e mille diversi 
nomi derivano. Che se alcuno ripigliasse, 
esser dunque per lo stesso principio 1’ araba 
lingua migliore dell’ ebrea: direi che quelle 
tredici maniere mi pajono suddivisioni di que* 
Quattro modi dell’azione che nel verbo di- 
stinsero egregiamente gli Ebrei. 

Ma finalmente dal derivare ogni nome 
dalle varie maniere d’ azione significate da* 
verbi proviene ciò che è il sommo, quanto 
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alla filosofia di questa lingua antichissima. 
Dico il vedere quindi la ragione de’ nomi, 
c per quella come traguardare nella meta- 
fisica di quegli uomini de’ primi tempi del 
mondo. E qual filosofìa ne sia tradotta per 
quelle derivazioni, benché talora un nome 
non abbia se non qualche segno della cosa, 
ma tale che spesso basta a farne il carattere , 
il mostrerò per qualche esempio così di volo . 
Grande analogia osservano i Rabbini tra la 
radice banà edificò, e bun o vero bin di- 
stinse , giudicò , intese . Il metter le cose in 
ordine al fine colle giuste loro relazioni e nel- 
1’ interno dicesi intendere presso gli Ebrei, e 
nell’ esterno, fabbricare. Quindi anco qualun- 
que produzione e la creazione stessa riferis- 
cono al bona : e per bellissima derivazione an- 
cor l’ istruire chiamano batta , edificare : e con 
ragione altresì ne venne il nome ben , figlio, 
poiché e per la persona e per 1 ’ educazione 
cresce e come si edifica la casa. Di là nel 
nuovo Testamento il frequente ebraismo di 
edificare per istruire con voce e con esempio, e 
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accrescere così ed educare figli alla chiesa di Cri- 
sto. Gli Arabi medici finalmente con saggia a- 
nalogia chiamarono edificazione la proporziona- 
ta e sana e bella costruzione del corpo umano . 
Simile armonia di radici trovasi tra scbapbàr 
disporre ordinare , e scbepbar essep bello , ele- 
gante , decente : tra jaà esser bello , conve- 
niente , decoroso , acconcio , degno , e japbà , 
che semplicemente significa destare il senti- 
mento del bello . Vedano i filosofi se gli e- 
brei meno de* greci estesero il nome e la 
nozione del bello alle cose ancora di so- 
la intelligenza , e massime alle morali , e 
sante, e divine. Iddio fece bella ogni cosa, 
dice l’ Ecclesiaste , secondo il suo tempo e 
luogo . E ben segno è , io credo , di gran 
filosofia 1’ aver fatto sì generale ih nome e 
l’idea del bello. E pur gli ebrei 1’ estesero 
forse più de’ greci stessi sapienti . Trovarono 
anco i dotti riguardando alle affini lingue 
araba , ed etiopica , che 1’ ebreo nome Adàm 
non già soltanto significa rosso e terreno, 
come fu dianzi comunemente creduto, ma 
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disegni un uomo di bellissima proporzione , 
e di vago colore , onde pare , che per questo 
nome solo s’ esprima quanto fu detto da 
Cicerone in definir la bellezza: che è: corpo- 
rii apta figura membrorum cum quadam co- 
lorir suavitate . E con questo nome Adam 
ogni uomo e donna chiamarono gli Ebrei 
certamente riguardando all’ uomo come fatto 
per mano del Creatore . Ma guardando al- 
1* uom caduto , il nominarono anche enòsc , 
infermo e calamitoso * Ma troppo io vi fer- 
mo in esempi . Dirò all’ ultimo con quanta 
sapienza gli Ebrei appellaron la Terra , e il 
Mondo col nome di succession di co r e , dis- 
colo, di tempo. Cosi cbeled e cbedel insta- 
bil cosa , la Terra si chiama; nbolhm seco- 
lo , il Mondo . E già vi avvisate , io credo , 
uditori sapientissimi , che questi nomi Len più 
alto principio ne additano , che di umana filo- 
sofia . 

Ed eccomi così all’ ultimo e prircipale as- 
petto, nel quale io mi proposi di riguardare 
la Lingua santa. Avvi non solo ne* sensi. 
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per li quali al sacro testo tutti dirigiam 
gli studj di questa lingua, ma pur nella 
forma origine ed analogia delle parole ( il 
che è proprio e naturale della lingua stes- 
sa ) avvi un certo indizio di chiare e subli- 
mi idee di Dio , e dell’ uomo , e delle re- 
lazioni tra Dio e 1’ uomo , ond’ è 1’ ordine 
morale e la legge, e in fine del divin Me- 
diatore tra Dio e 1’ uomo . Dal poco che 
mi diedi ad osservare finora mi pajono già 
molte grandi cose in tal genere trovate da 
grandi ingegni massime a questa età, e la 
natura della cosa mi sembra tale, che quasi 
nuovo paese ove bellissimi lidi si sieno sco- 
perti, levi a grandi speranze i viaggiatori 
thè a’ nostri dì da molte parti veleggiano al 
mondo antico . I soli nomi di Dio , per farne 
pur cenno , lasciando stare le rabbiniche cab- 
baie, quanto quegli alti nomi contengono e 
di naturai teologia e di rivelata? Il nome 
detto delle quattro lettere jodbevau be , no- 
me tenuto proprio di Dio, la cui vera pro- 
nunzia, è assai verisimile che sia javo o vero 
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javd per molti grandi monumenti d’ antichità, 
e non jeoàb e meno jebova y le quali voci so- 
no recenti , e di vocali non proprie , ma 
prese da’ punti del nome Adonài , e di 
più contrarie a molte leggi grammaticali , 
siccome fece aperto il grande critico Luigi 
Cappello (*) . J avò dunque significa 1’ essere 
per se, come ognuno sa oramai, e contiene 
la definizione , a cosi dire , che Dio diede di 
se stesso: Ego sum qui sum . Ma in oltre da’ 
dotti fu osservato che quel solo nome conte- 
nendo tre forme del verbo essere avà , il pas- 
sato , il presente , e ’l futuro , cosi racchiude 
mirabilmente quanto Dio dice di sè nell’ Apo- 
calisse : Ego sum alpba ì et o mega , principi uni 
& finii , dicit Dominut Deus , qui est , et 
qui erat , et qui venturus est -, omnipotens . 
Avrebbe forse troppo del rabbinico 1’ osser- 
vare che i greci veramente scrivevano javt 
con alpha , ed o mega : ma ciò che rileva si 
è che il significato ebraico di quel nome cs- 


(*) Vedali la nota seconda dopo la prerazione . 


do 

scnziale realmente conchiude il principio el 
-fine del mondo col tempo passato e col futu- 
ro ; e col presente l’ essere da sè , necessario , 
eterno, e in ogni maniera infinito. Affine 
a questo e sublimissimo è ancora il nome 
Adottai , in cui Adòn , signore , e soste- 
gno , ai, ente , convengono a significare Iddio 
padrone e sostentator d’ ogni essere. 

Ma sia fine ornai . Eccovi ora dirò a chi pu- 
re avess’ io eccitata qualche brama di questa 
lingua si nobile, sì semplice , sì ragionata , sì fe- 
conda di grandi, e sacre cognizioni , eccovi per 
me indicate in qualche modo tre vie . La prima 
è breve , e piana , e non ha che pcche spine 
da. capo, e questa è la grammatica; la qua> 
le con poche lezioni e discreto esercizio spe- 
ro che in breve tempo si possa intendere e 
ritenere. La seconda ha qualche salita, ma 
dolce , e se è più lunga , ella è ancor più 
amena , e mette alla cima di un colle , onde 
si veggono quasi diversi ruscelli in un fiu- 
me solo ricorrere le lingue orientali , e quin- 
di assai più ubertosa si mostra la lingua e- 
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braica di quanto volgarmente si crede . Ma 
più alto si è ancora, e in certi tratti aspro e 
diificile il terzo calle, nel qual pare ve iremo 
impressi grandi vestigj d’ingegni ebraizzanti di 
nostra età. Noi, mentre non lasceremo uscir- 
ci di vista giammai la prima via per la ne- 
cessità di confermare i principi » U secon- 
da per la opportunità di accrescere gli ajuri, 
verremo pure additando anche questa ultima 
via secondo i tre riguardi di belle lettere , 
di metafisica , e di religion Cristiana . Forsè 
sarà chi abbondante d’ ingegno e di studj 
prenda coraggio dal mio dire e ardisca su- 
perare quel monte , e di là con meraviglia 
e diletto qualche bel tratto scoprendo del mon- 
do antichissimo e forse primitivo , scenda 
ricco di cognizioni utili alle umane scienze 
e alle divine . Ed io allora a piè dell’ erta 
aspettandolo potrò forse congratularmi con 
lui della montata , e della veduta , e tra me 
stesso rallegrarmi di avergli in qualche gui- 
sa disegnata, o accennata, o indovinata la 
strada . 
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Dopoché avevamo ideate preparate ia 
gran parte, e quafi compiute le quattro le- 
zioni ci venne alle mani la grammatica ebraica 
del Sig. Ab. Gennaro Siili col titolo appunto : 
Lingua, fantd da apprender/! anche in quattro legioni. 
Ci ha confolato P efempio di quello dotto , 
perchè altri leggermente non credelTe millanteria 
la propolla che qui facciamo . E sì che il Sig. 
Siili aggiugne molti attestati di perfone rifpet- 
tabili pronte anco a giurare fe fia bifcgno , che in 
quattro legioni e non piti appresero da lui tutte quanti 
le regole della grammatica ebraica i e tutto ciò 
fcomprefovi Pefercizio di conjugare i verbi , e 
trovar le radici fui dizionario 3 nello fpazio di 
un ntefe in circa'. Ma ci parve, a dir vero, 
non confarli tanto a quella brevità lo fpiegare 
che fa il Sig. Siili e stendere quelle quattro lezioni 
in pagine dugento fettantacinque fitta in ottavo. 
Le quali moilrano bensì grande invelligazione 
delle cofe grammaticali, e molto ragionamento la- 
vorato fui fondo del tesoro della grammatica ebrai- 
ca del grande Bustorfioi ma non ci pajon ri- 
chiedere poca applicazione nè poco tempo ad 
intenderle e ritenerle. Le noftre lezioni fono di 
circa due pagine di quell* ottavo per ciafcuna , 
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La spiegazione pure di cìafcheduna Senza giro 
verbofo e con ballante didinzione può effere di 
un’ ora . Sebbene (limiamo più agevole ed utile 
per lo comune degli apprendenti lo Spiegar Solo 
di ciaScuna lezione un terzo o un quart o ( o un pò* 
meno ove bifogni ) per volta , massime della Se- 
conda e Sopra tutto della terza , che contiene 
le regole per le mutazioni de* punti vocali 
ne nomi e ne’ verbi ; e il resto del tempo dare 
all’esercizio neceflarissiroo Sulle lezioni Spiegate. 
Del raziocinio e della metafilica della lingui ne* 
precetti della grammatica crediamo di dover noi 
uSare ben parcamente , e Solo quando Si porta 
facilmente ridurre a Semplice principio quanto 
Suole dividerli in più regole ed eccezioni . Tale 
per eSempio e il principio che dà il Builorfio e che 
uSa molto lo fteflo Sig. Siili , che lo scevÀ [ quafi 1’ « 
muto de’franceli ] Serve a far/4 fiiUb a compofta di 
due consonanti . Il qual principio ben intefo a- 
gevola affai l'intelligenza e la memoria a leg- 
gere i punti e a Saperli mutare. Ma nel ridur- 
re a principi pochi e Semplici molte regole ed 
eccezioni , non ci prendiamo l'arbitrio di con- 
dannare o rigettare alcuna parte del fiftema Ma- 
foretico comune tra' dotti ; nè di introdurre al- 
eun nuovo fiilema . Il quale arbitrio facilitò al 
Sig. Siili le Sue quattro lezioni . Non abbiam che 
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Tsccolu , come fommando , e riducendo alla mi 1 » 
nore e più fi-mplice efpreffione , i precetti princi- 
pali della lingu a ebraica , che conduceflero fpe- 
ditamente a »eg 'ere colla rnafora ed a tradurre 
il Tello facro, lalciar.done i più minuti e rcoitinlici 
da apprenderli coll* ufo E n* r.bbimo già qualche 
p r uova di fatto pur dopo che ave /am date folo le tre 
prime lezioni. Cercammo così di feguire fedelmen- 
te le traccie regnateci da chi tiene in sì alto 
grado e U fcienza e la pratica di quella lingua. 

NOTA 11. v. pag. j8. 

Sappiam bene, che dottifiìmi uomini pur 
pronunziano jiohh quel nome proprio di Dio f 
ma il fanno per adattarli alla confuetudine in- 
trodotta da circa due lecoli, e fol quando fi» 
d’uopo di far fentire la differenza di quel nome 
proprio dagli altri appellativi di Dio . Del retto 
ben moftrano d* efler petfuafi che i punti vocali 
Cotto alle quattro lettere }oi he vau he di quello 
nome proprio fono le vocali del nome adonti. 
Onde leggendo e fpiegando il tetto ebraico per 
quelle quattro lettere pronunziano adonti, e tra- 
ducono Signore, come fanno le antiche verfioni 
latine, e quella greca de* 70. Così abbiamo udito 
leggere e tradurre il prefato cel. Sig. De-Rofli • E 
tanto è vero effere i punti afcritti a quel nome 
non proprj di elfo, ma dell* adonti , che quando 
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nel tefto •’ incontra quel nome con quello che 
fcritto da colle proprie fue lettere , allora per 
non dire donai aionài , Dominus Dominiti , e non 
ritenere gli (ledi punti , quando il fenfo del» 
le parole fi dee neceflariamente didinguere , 
ì punti del nome proprio di Dio fi voltano 
da quelli di aionài inque'di tlolùm,e lì legge aio* 
mài eloh'tm , Dominus Dati. Dal che pur viene 
quanto abbiam detto , che molti falli grammi- 
ticali d hanno necedariamente a commettere col 
tenere come proprj di quel nome di quattro 
lettere que’ punti , pe’ quali pronunciali jcoàh. 
E per toccarne alcuno, in quello Redo primo 
verfo de! cantico Cantemus Domino , leggendo 
co’ punti jeoàh e non aionài , giocoforza è leg- 
gere lajoàh , edendovi il pathach fotto al lamei 
fegnacafo del dativo. Ma fecondo le regole in- 
nanzi all* aionài va benidìmo quel pathach , ondo 
pronunciali ladonàl, al Signore , quando innanzi al 
jod scevato del jeoàh dovrebbe il lamei adumere il 
ehi rì k , e far la pronunzia lioàh , e non lajoàk 
come sforzano a leggere i punti non fuoi , et 
cantra ufum linguae ( come oflerva Giovanni Drudo 
de nomine tetrogramm ,) et contea grommati cam ; alia » 
dicenium ejfet lioàh , qucmadtiodum dicimut . linda ( 
judac. Ret e fi , non conjeflura . Così quando in- 
aaazi a quel nome proprio v| ha la lettera meat 
E 


ét 

per fegno dell* ablativo , fe fi leggefTe , jto'xk 
dovrebbe pronunciarti mioàh , con ckirìk , non 
meoà/i collo iferi , che folto al mem è porto a 
cagione dell’ adonti , che comincia coll' aieph , 
che ertendo gutturale cangia il chirhle nello 
ifetì : e pure innanzi a quel nome è fcritto 
me , e non mi ; onde forz’ è legger meoàh a 
difpetto della grammatica . Per ultimo è legge 
fondamentale del daghifc lene di feguire lo 
seevài laonde fe la precedente lettera è una 
quiefcente , cioè tacita, la feguente retta rafata , 
cioè afpirata, non prendendo il mite daghefc. E pu* 
re dopo quel nome proprio che pur iinifce nella 
quiefcente he , prendono il daghefc le lettere 
che il foglion portare . E perchè ì Perchè dice 
il dotto Patini, quel nome ita per adottai , e 
quel joi in adottai non è quiefcente , ma forma 
col Itameli il dittongo ai . D inique haec qtue di - 
* imiti ( diremo col Walton nell’ ottavo de* fuoi 
prolegomeni alla Bibbia poliglotta al n. 19. 
dove fortiene anch’ egli col Cappello e cogli 
altri, erter guaita la pronunzia jehova , o jeoàh ) 
confirmamur aucioritate virorum in lingua hcbraica 
ttlebenimorum . Inter qnos Lyra , Tostami , Mcrcerus , 
Cevalerims , Jof. Scaliger , Buxtorfii utrique , Arias 
Montatati t Be\a , Schlindlerut , Erpenius , Sellarmi* 
mi p aliique plurimi , Che fe la grammatica non 
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comporti nè jeoàh nè jovìh , che cade negli flessi 
inciampi ; qual farà la lezion vera ? Da’ punti 
ora non abbiamo che la prestata deli’ adornai. 
Uopo è cercare come legge/Tero gli antichi. 
Della lezione /uva , ecco che dice quel va* 
lente critico Giovanni Drufìo . Ego panini referre 
arbitror jova legai an jthova , cum utreque telilo cor- 
rupia fit. P rimai in hunc tt totem noi induxie Ga- 
latinus ( il Padre Pietro Galatino che fcridfe 
al principio del fecolo XVI. ) qutm fecutut efi 
Fa gì us , & deinde alii multi fine numero. Ma fe è 
più facile il provare come non fi debba leg- 
gere, che come fi debba quel fornaio nomea 
non mancano però argomenti ben gravi tolti 
dalla tradizione antichiflìma Ecclefiastica e pro- 
fana per la pronunzia di fao , javo , ovvero 

favi. Eccone alcuni infìgni monumenti. Predo 
gli antichi ( oflerva il Drudo ) fi trova fcritto 
questo nome ’Iow, fai, e ’lftxu , ieuò , e 

•la» , jaà , e ’lxvù , iaut , e predo i Samari- 

tani T-oi&è y labe ovvero javì , come SxfiiSf 

■ . Il 

darid . Ma le maggiori automa fono per - ixcc 9 
ino , ovvero javo . Perchè fecondo le varie 

maniere di leggere quel nome ora vi fi pro- 
nunzia il vau or no , come ancora chi pro- 
nunzia jehova e chi jeoàk . Diodoro nel lib t. 
dice che Mo«è chiamò lo Dio de* Giudei 
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"Imo , job . Microbio ( Iib. I. Saturnal. cip. 
nlt.) tra gli oracoli di Apolline Clario rapporta 
quello verfo : 

Qpoctyo ròv irxvTOdv uirxTOV $tov tpipu? Ixco • 
Omnibus exfuperare Dcum die rebus lao • 

B invano poi tali efpredioni volge a Bacco 
quell* oracolo , olfcuris ( ami ficiis ) vera invol- 
veas. Molti e grandi Padri della Chiesa cofpi- 
rano nella llelFa pronunzia . S. Ireneo nel lib: 
a. contro 1* erefia al capo ultimo : Eodcm modo 
faoth , exunfà curri afpiratione ultima fyllabi . 
Dove i critici odervano edere intrufo da’ co- 
pilli il tau , e doverli leggere jaoh . Che non 
•vrebb’ egli awifato di afpirare .1* ultima fil- 
laba fe Code fcritta con 3* , il quale non fi 
può pronunziare altrimenti da’ greci che afpira- 
to . Ma perchè le vocali non fi afpirano da’ greci, 
•he al principio della parola , qui avvifa di af- 
pirare all* Ebraica anche l’ ultima vocale di jaoh . 
Eufebio di Cefarea nella dcmojirayonc Evang. dicci 

’JttìTHÌ lì «ìv lotti rurripl*. THTtstv 3e« 
v ri pio ? . Jofuì de e flirt 1x0 foteria , laute fli thè» 
fottrioa . Jofot [ nomea ] efl Ia'o-falus , id efl , Dei J aiu- 
tare . S. Epifanio nell’ eref. ti. dice che i Gnoftici 
teneano per fommo principe de’ loro j<f. pri- 
var j genj lo Dio/.'* : « pi» Tt? irpUT? òupxvi 
m?*t TÒ? lotti xp^oVTX . I* (upremo , iufuiuut , eaelo 
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fai refilet prìncipi. Clemente Alellandrlno [ Strm* 
otat. i. ] legge ìxov , lak . Teodoréto (guaeft. 15 . 
in cxoi. ) HoiKxti 5è ÙUTO ( tetragrammatoa ) 
ZEx^xpUTM pity I x$t , I«5«ioi 5t Iato . Quod jmì- 
àtm Samaritani jabì ( vcl javì ) vocant , Judati «- 
lem , job . Parve ad alcuni di obiettare S. Gi- 
rolamo a tal lezione col produrre quel paflb 
del breviario [opra il Salterio al Calino viti. Pria» 
nomea Domini apud Hcbraec » guattor litttrarun 
efi iod , be , vaa , Le : quod proprie Dei voeabulutti 
fonai , ó* legi poteft jekova . Ma da' migliori cri- 
tici nè fi tiene quel libro di S. Girolamo , ni 
quella lezione vera. Perciocché Frobenio leg- 
ge non Jehetak , ma jao . E 1* edizione Vero- 
nese , cui ancor dopo la Maurina colla mag- 
gior diligenza efeguì il Vallatilo coi confron- 
to de* migliori manoferitti così pur mette t «t 
legi poteft 1AHO . E avvifano gli Editori , che 
fe non è l'opera di S. Girolamo , k pur d* un 
antico , che raccolfe molte cofe da lui , a da al- 
tri padri più antichi in queAo compendio . E così 
quella obiezione si rivolge a pruova della noAra 
pronunzia. Che poi A dica meglio javò che jdk 
pare al Cappello per eflere quel nome dal verbo 
Itavi, nel quale il vaa non è mai quiefeenu . Ni 
«on tutto ciò prendiamo noi a condannare chi 
fui tieni! a leggete jeoàk fecondo i piè » A ott 



bada che da quefli argomenti da noi accenna* 
ti , i quali a un di predo mife fuori prima 
II Drudo, poi il Cappello con diligenza dichia- 
rò e difefe con forza , si polla agevolmente 
conofcere , che non pronunziamo temerariamente 
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IL CANTICO DI MOSE" 

SUL MIRACOLOSO PASSAGGIO DEGLI EBREI 
PEL MAR ROSSO 

Tradotto dal Testo Ebraico 
in versi italiani corrispondenti al ritmo 
e in una Ode Latina Alcaica con note sul senso 
letterale del Testo Sacro 

* * *■**•*'. •*•••*.• * ‘ . 
Nell* guati fi fanno ricerchi falla for-a delle tfpreffioni 
originali , t full' armonia con tj]e della antiche verfimì 
Greca de* 70. , Caldaica , Siriaca , Arabica , 
a Latina Vulgata : e incidentemente fi ricerca 
il valore di varie parole greche , muffirne 
prefjo Omero , nella derivazione di effe nello 
ebraiche occorrenti in guefio Caotico , 

X*********************************** 

* * . x „ 

* L^-Lc 

I * 
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. Aggredì ar , 'non tam petficiendi spe , 

quarti exper tendi voi untate . < 

T u autem velini , si tibi baec minus 
probabuntuv , ut aut majus opus institutum 
putes , quam ejfici potuerit ; aut , dum roganti- 

il 

J«x voluerim obsequi , verecundia negandi » 
stri bendi me impudenti am suste piste, 

’i • 
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A CHI LEGGE. 


c 


Hiara è dalla Prefazione la cagìon chi . » 
mi marre ad erporre questa mia traduzio- 
ne del primo Cantico di Mori pur dopo tan- 
te , e tanto buone e belle , che altri ne pubbli- 
carono in prora e in verro. Io mi proposi di 
far sentire la gran somiglianza , cui mi pare 
che abbia un certo ritmo nell antica poesia 
ebraica cogli accenti , co ’ numeri , e colle rime 
della nostra italiana , e in uno di proccurare , che 
in qualche modo si gusti la proprietà del- 
F ebraica locuzione nella sua semplicità per 
quanto mi parvero comportar le maniere della 
nostra lingua e poesia . Ma quel doppio og- 
getto m ' impose leggi severissime . Mi ha 
obbligato al senso letterale il piu stretto, allo 
stesso numero di verri, e di sillabe, agli 
stessi accenti , alle stesse rime , oltre le rego- 
le generali, che stimo prefisse ad ogni tradut- 
tore di versi in verso , di r seguire al possibile 

E j 
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fa stesso numero io stesso ordine la stessa 
qualità delle idee che sono nell' originale , e an- 
cora la stessa armonia de' suoni ad imitaci on 
delle cose. E benché con tali avvisi io tema di 
far troppo accorto a mio danno il giudizio 
di chi legge , pur m induce a non ometterli lo 
sperare , che almeno in qualche parte giovar 
possano all'intento della Prefazione , e il confi- 
dare , che pur mi serviranno di scusa . 

Nè però ho divisi e distribuiti i versetti 
dell' originale ad arbitrio , che facil cosa è 
trovar così versi e rime in ogni prosa , della 
qual licenza è ripreso a diritto dal Calmet il 
celebre critico Giovanni le Clerc , perchè ap- 
punto per mettere a rime questo cantico allunga- 
ti abbia e troncati i versi e i sentimenti senza 
tegola nè modo. La traduzione letterale la- 
tina in prosa farà fede della esattezza nel 
terminare i versi secondo i sentimenti^ che per 
la nostra poesia sarebbe ancor troppo . Per tal 
divisione vengono molti versi eguali tra loro 
s molti ineguali , ond' è quella varietà $ e sciol- 
tezza ditirambica , della quale si è detto 
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nell* Prefazione . Grati pane som come ì 
no siri settenari tronchi j molai conte i tronchi 
decasillabi^, \ e alcuni-', fonte gli ottonarj 
pur tronchi . j e finalménte non mancano- 
degli endecasillabi come i nastri e interi e 
tronchi i A eh e\t ale min bianca} Si riguardò 
a' sentimenti , alle immagini , ' e all ’ espressio- 
ne che piu l'or conviene pe? metro or rapido, 
or posato ; or regolare , or perturbato-, or di- 
steso pèr dignità e grandezza , or raccolto o 
breve per' impeto 'ed ètfergia di subita agio- - 
ne, e ti vedrà nel metro stésso e nel ritmo 
F imitazione della natura . Steno per esempio' 
que' due bersi cbe nella traduzione -italiana 
pajort rispondere per ' avventura in accentò 
in ' sillabe in rime e in proprietà di sentimento- 
<tl testo ebraico'. " • 

Marcbevòtb parenhò vecbelò 1 

J ara vajàm . t ■ 

F araòn cì >’ suoi cocchi e lo rtuol 

Lanciò nel mar. • ^ 

Ed è letteralmente: currut *-"* 

P bar noni s et excrcitum ejue ’ 

projea t {J aulendo) in mare. 


yA 

i Si sentirà, io credo, conveniente la luti - 
ghe^ga e /’ accento in o ad ogni terga silla- 
ba del primo verso per esprimere ià moltitu- 
dine , il tumulto , il rovesciamento dell ' eserci- 
to Egiziano , e convenientissima la brevi- 
tà dell'altro alla prestegga e facilità onde la 
mano onnipotente .lanciò qual dardo tutto in 
un colpo l'esercito nell' Eritreo . Non però pre- 
tendiamo che nel testo ebreo tutte chiare e 
distinte si trovino le rime e tutti appuntino 
a luogo gli accenti , come ne' nostri poeti ita- 
liani . Bene osservò il Clerkche convien dare 
ajl' arte ritmica i suoi pr incip } e lenti prò-, \ 

gres si . Pur si troveranno molti versi e di 
giustissimi accenti e di rime perfette , alcuni 
ancora con rime doppie , carne 

Timlaémo-naphsc/y \ i 

Tori scémo-j adì . • . ; . 

Gli Arabi , che per tradizione antichissima pure 

usano il ritmo nelle poesie loro e ne' prover - l 

bjy non sembra che s' attengano alla ’ severità 

del nostro ritmo Italiano . Poni am per esempi • 

que' proverbj ; , . oV - ■ / 

./ ' * : . i 

i 

- » 
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Raso-lbiandti 
Macbafato-lldbi . 
Zor ghìbban , 

T a-zjd bóbban. 


Principio della sapienza 
[è) il timor di Dio. 
Visita di rado , t' accre- 
scerai benevolenza . 
Mej-j agjrib jazjd Chi tenta sperimentando y 
nh dimani accresce F intelligenza 

Vemej-jumin jazid e la scienza : e chi leg- 

gdlatan. V*- -. ■ gerinente crede , accre- 
. .j ' 4 , ■ sce r errore , 

Nel primo ritmo la rima è nelle vocali a i, e 
nell ' aspiraz • he n y ancorché nel i. versò co' pun- 
ti , is leggasi ti, non hi. Nel secondo , bem bè cor- 
rìspondansi quattro lettere bban, per noi non sa- 
rebbe rima , essendo l' accento sulla penultima al 
solito de' disillabi arabici , e sarebbe rima per 
noi che in tre sole lettere se si dicesse : visita 
raro , sarai più caro . Nel terzo tutte le pa- 
role de' due versetti in qualche modo s' as- 
somigliano e si rispondono , e l' accento ulti-, 
mo cade sulla sillaba al, e l' ultima sillaba 
è eguale in an , ma nel primo . versetto ( il 
quale sta nel frontespizio di questa versione ) 
precede la lettera ra, e nel secondo la sillaba at : il 
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primo è verso intero, il secondo sdrucciolo. 

Si vedranno in questo Cantico molte di queste 
spezie o somigliante di rima in mezzo ad 
altre che pur sono esattissime secóndo il 
metro italiano . E mi pare , che oltre -tan- 
ta longiìtquita de ' tempi , ne' quali' scris- 
se Mose , oltre l' esser qhésto cantico- sorti- 
to all' improvviso , e nato dall' entusiasmo , 
cui produsse sopra Mosè e sopra tutti gli 
ebrei il grande miraColo\''[ entusiasmo diretto 
in Mósè' dalla ispirazione divina" del (fanti- 
to stesso), , mi pare , dico , che l' esser fatte 
il- poema 'stesso da cantarsi, e accompagnarsi 4 

il canto d aglil str omenti musici , e da recitar- 
si come a' varj cor i, una -certa apparenza di 
ritmo, di simili vocali ± .e disimili . accenti po- 
tesse bastare. Perciocché (cantando s' appcz- 
zano e f annosi sentire quasi sale le vacati, ove. 
cadati gli accenti , o dove dai canto stésso si 
pangou o , laonde al ritmo mùsico .'eguali par-, 
tebbono gaà , e vajàm; e., quasi anccrdeiihàl-. 
man, se. gàlatan.. La qual - libertà -di ritmo 
per la -facilità sua scorrevole pai cèe pi'it 

I 

I 

t 
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vada a feconda del rapido estro lirico e come 
ditirambico , e lasci ancor maggiore agio alla 
scelta de' vocaboli più espressivi . La beliegra 
della greca poesia molto dee certamente ulF 
ampissimo dialetto poetico , alle copiosissimo 
li cenge Concesse a' poeti , onde insieme alla 
più viva espressione riesce il loro stile sem- 
plice , schietto , e naturalissimo , come sopra 
ogni altro vederi in Omero , Sì che pare , che 
la lingua greca fosse composta appunto per 
adattarsi alla poesia di lui , o che egli stes- 
sè abbiasi formato la lingua . T al proprietà , 
e naturalegga si vede in sommo grado in 
questo cantico di Mosè se si riguarda l' ori- 
ginale ,e traspare ancora non poco per le anti- 
che versioni. E larghissimo è pure presso 
gli antichi ebrei il dialetto poetico , nel quale 
oltre l' arditegga de' traslati , la varietà di 
voci peregrine , la libertà nella costrugione e 
r.e' varj legamenti del periodo , vederi assai fre* 
quente licenga nelle lettere stesse , aggìugnen - 
do , togliendo , raddoppiando , trasponendo , 
certamente per bisogno di metro . Onde dal- 
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lo stile storico al poetico del vecchio Testa* 
mento passa a un di presso quella differen- 
za , che si osserva ne' greci dal dire di E - 
vodoto e di Senofonte a quello di Omero e di 
P indaco . E' ancor da ritenere , che per la pro- 
nunzia masoretica non dandosi certa fede del- 
V antica in tutte le parole , possono così es- 
sersi perdute alcune rime o rese inesatte. Nè 
perè questo potrebbe sconcertare tutto P ordine 
delle rime : perciocché molte ^ ungi la maggior 
parte sono in simili cadenze di pronomi , di 
generi e numeri sì de * verbi come de' nomi , 
le quali hanno le stesse lettere : e se va- 
riarono le vocali , non poterono variarsi , se non 
colla stessa proporzione . Onde resterebbon le 
rime , benché di suoni diversi . 0 potrebbesi 
anco dire , che molta serie di accenti e di ri- 
me , non potendosi facilmente credere casuale , 
sarebbe pur qualche pruova della tradizione an- 
tica del pronunziar masoretico . 

Resta j che avvisiamo della maniera che 
abbi am tenuta nel leggere : la quale abbi am 
cercato di rendere esatta secondo le regole 
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della masora , ma sì che nella varietà dell» 
scrivere co' nostri caratteri le parole ebree , 
la quale vederi tra i dotti , sciegliessimo quell » 
maniere , che piti s' adattasero alla pronuncia 
italiana , e piti distinguessero le lettere , # 
le parole tra loro . Così scialiseli! , imperatore s 
ejus, da altri scrìve si scaliseli , da altri 
echalischau . I Tedeschi e i Francesi, massi- 
me nella seconda maniera dello sch , potranno 
leggere lo scin, ma per noi non sarebbe pos- 
sìbile sen^a interporvi queir i benché no» 
vi sia nel? originale. La lettera $ altri 
scrivono gnain altri nghain, altri , hain, 1 
altri ain a noi parve di più facil pronuncia 
a più simile a quella tra il g e ? n , e tra il 
gutturale suono e 7 quasi nasale il mettere 
nhain . Oltre di che col solo h, o senza di es- 
tà, si confonderebbono molte parole. Il H 
abbiamo scrittto per eh, benché alcuni lo scrivano 
h ovvero hh : F H , quando è puntato , per h , 
perciocché si sente qualche aspirazione lene: 
quando è quiescente , ? abbiamo ommesso per 
njn impedir la pronunzia* V abbiamo scritta 
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in jah , perche reso pronunciabile dal punto 
Mappik. Le lettere H ,0 , ancorché r afati 
0 sia aspirate non abbiamo scritte gh, e eli , j# 
tton innanzi ad i, ed e ; poiché nell* altre vocali 
appena se ne può sentire la differenza . Il J"\ 
y afato per distinguerlo dal nella pronun- 
cia abbiamo scritto th che è il & , theta , gre- 
co , sebbene molti dotti il pronunciano ancora 
per d , ma così potrebbesi da chi non legge 
il testo stesso confondere col *7, daletb. 

Ci abbiamo ancor presa la licenza con- 
cessane da' 'Rabbini nella poesia , di pronun- 
ciare o tacere lo scevà ove il ritmo lo ri - 
eh legga , solo schivando le dissonanze e le 
durezze, non tacendolo mai al principio del- 
ia parola , nè in mezz 0 dopo altro scevà . 
Anche qualche accento abbiamo trasportato , 
ma con gran par cita, secondo P analogia 
della nostra lingua italiana , che nel verso di- 
ce umile per umile , anche pietà per pietà, 
E abbiam tradotti per lo piti gli accenti dalia- 
penultima all' ultima sillaba, che è piu con+ 
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forme ai genio della lingua ebraica , e soli cin- 
que o sei in 70. versi , come charonéca per charo- 
necà-u. zj. appecà per appéca v. 16. majìm per 
majim v. 25. kanithà, per kam'tha v. 58. vethit- 
tanhemò per vethittanhémo v. $9. E queste stesse 
parole , anco ritenendo /’ accento secondo i Ma so - 
reti , avrebbero pur altre rime vicine , cui corris- 
pondere , come caronecà v. zj. co» gheonecà v. 
zi. appéca v. zj. co» kamécav. zz. jc»^» di 
che hanno eguaglianza di più lettere finali , 
benché non /’ avessero d ’ accento. Il che pur 
basta talora alla rima , secondo la poesia 
rabbinica , benché tal rima non sia delle mi- 
gliori . Del resto io spero di trovare compa- 
timento per le inesattezze che saranno scorse 
in queste prime mie prove di cose e ricerche 
molti pii ci nell ’ angustia del tempo e tra le 
occupazioni di doppia scuola , oltre l' attende- 
re alle stampe e di questo libretto , e del terzo 
tomo del corso mio teologico . Intanto sia cer- 
to chi legge , che travagliai a questa tradu- 
zione ed alle note non tanto per confermare 
quella opinione del ritmo ( che non è cosa del 
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fili alto rilievo , e appena viene per incidenza 
nel mio trattato della lingua ebraica ) , quan- 
to per adoperare le poche mie forge 'a com- 
mentare ed esporre in qualche parte un de' pili 
grandi monumenti della Rivelazione divina , 
confrontando il s. Testo ebraico colle antiche 
versioni sulla poliglotta del Walton , e cer- 
cando la cospiragion loro nel primario senso 
letterale del Testo. Nelle quali ricerche mi 
studiai di dare qualche indigio del genio della 
lingua ebraica , della grandegga di lei , bel- 
legga, ed import anga -, e del modo di stu- 
diarla, secondo il disegno esposto n»l prece- 
dente discorso » 



*. .t 
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ARGOMÉNTO. 


N EH’ uscir dall’Egitto il popolo d’ Israel* 
videsi le nemiche truppe egiziane alle 
spalle , a destra ed a sinistra montagne al* 
tissime,] in faccia il mar Rosso, e cominciò 
» disperar dello scampo. Allora Iddio disse 
e Mosè : alza la tua verga e stendi la mano 
sul mare e fendilo )Hyp!3ì> uvkanèu , (*) 
e ne vadano gl’ Israeliti per mezzo il mare 
eli’ asciutto . Stese Mosè la mano sul mare , 
e Iddio aperse il mare innanzi agl’ Israe- 
liti , e disecconne il fondo col vento orientale 
tnp , kad)m , che gagliardissimo soffiò 
la notte intera . Nè già il mare si divise 
lentamente per quel vento , durante la notte, 
perciocché la notte stessa v’entrarono gl* Is- 


(*) Vedi la nota al verfetto ultimo . 
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sraeliti c gli Egiziani. Ma chiaro è il senso 
de! testo nella versione arabica: induxit Deus 
super mare venium vehementem tota nocte , 
ita ut ejfecerit illud siccum , postquam divisa 
fuerat aqtia . Vi entrarono infatti gl’israeliti: 
e le acque stavano a destra loro ed a sini* 
Stra sospese a foggia di mura , di bastioni , 
(cbomà, da cbama radice arabica, munivit , 
onde nella versione samaritana, munitio , nel- 
1 ’ araba moenia : in quella de* 70. Termos , 
teichos , muro da munir città). Ad inseguir 
gli ebrei vi s’ innoltrarono anco gli Egizia* 
ni . Iddio sul far del giorno mandando fol- 
gori dalla nube che dirigea gl’ Israeliti ruppe 
c scompigliò 1 ’ esercito di Faraone ; poi co- 
mandò a Mosé che stendesse di nuovo la ver- 
ga al mare. Egli la stese: e ricadde il mar 
sopra gli Egiziani, e tutti gli affogò. Non 
appare dal testo che gli Israeliti già fossero 
sulla opposta sponda , anzi pare , che, oppresso 
dal mare il nemico , essi seguitassero il 
viaggio tra 1 ’ onde; poiché prosegue Mosè a 
narrare cosi: et abierunt filii Israel per me» 
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dittnt mare: e la Vulgata pii chiaramente, 
et perrexerunt. Comunque sia, ornai con- 
vengono i più dotti critici, non solo con- 
tro gli increduli troppo chiaramente confu- 
tati dalla semplice narrazione di Mosè, ma 
ancor contro alcuni tra i Cartolici e tra i 
Protestanti , che opinarono , che il Popolo 
Ebreo , fatto un semicircolo nel mare , sia 
tornato sullo stesso lido , convengono , dissi , 
i più dotti, che gli Ebrei passarono diretta- 
mente all’ altra sponda orientale Arabica , 
non già tornaronsi all’occidentale Egiziana z 
seguendo cosi gli Ebrei per cinque o sei leghe 
di cammino la strada fatta loro dal ven- 
to kadìm . Il che que’ dotti confermarono 
, ancora con viaggi, e diligenti e dotte disa- 
mine Sul sito stesso del golfo Arabico. 
Dove anche i nomi arabici di varj luo- 
ghi • d’ intorno conservarono la tradizio- 
ne di quel miracoloso passaggio . Non 
è qui nostro oggetto di dissertare sopra il 
miracolo. A distinta cognizione di quanto 
appena accenniamo si può vedere la disser- 
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«azione del dottissimo Sig. Abate De Ven- 
ce nella sua Bibbia, e si possono consulta * 
le osservazioni dell’ eccellente Sig» 1 Mikaclis . 
Passati dunque all’ altra riva gl’ Israeliti per 
mezzo all’ onde camminando per 1’ asciutto 
fondo del mare , che nel sacro libro della Sa- 
pienza vien detto, al cap. xxx. v. 7, cam- 
pus germinati* de profundo nimio (il che al- 
cuni riferiscono al nome ebr. Supb dato al 
mar Rosso, quasi algoso , poiché supb è ? al- 
ga , sebbene altri il traggono da supb a prò* 
«Va, come mar procelloso ); videro i cadave- 
ti Egiziani gettati dal mare per parucolar 
provvidenza fino a quella sponda, e alla 
potenza di Dio punitore de’ nemici e lor 
salvatore, furono tocchi da santo timor 
verso lo stesso Iddio, e ravvivarono la fede 
in lui, e la fidanza nel servo di lui Mosè 
loro conduttore ,(v. il cap. xiv. dell’esodo ). 

Allora scese sopra Mosè lo spirito di 
Dio , e Mosè schiuse dal petto il sacro emu- 
lino , cantando , accompagnato dal coro 
’l’ Israeliti , quel famosissimo poema lirico. 
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ch’egli stesso descrisse al capo xv. dell’ E* 
sodo ; ed espose e ad eterno monume to 
del miracoloso transito lasciò a quél popolo 
stesso, che in numero di due milioni di per- 
sone, per lo meno , fu spettatore del fatto , anzi 
partecipe a proprio salvamento . Cantò adun- 
que il divin poeta così. 

. ■; • ■ f i 
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TESTO EBRAICO 

I, A^Sc/ra Jcjavò , . *j 

il Chi-gaò gaà : 

Sus vqrochevò 
•• Rami vajàtn', , • 

. ' j 

j, Nhozzì vezimrath jàh , 

Vajhi-lì lisciuhnà . 

Ze eli vean\éu: 

Eloè avi vaaromemenéu . 


; ì‘j 


x: ... 




r* 


Javò isc milchamà : 
io. Javò scemò : 


VERSIONE 

i. Cantabo Deo (ei qui ed, fumme, aeternum est) , 
Quia extollendo ( juftam ob gloriam libi cona- 
placens ) extulit fé t 
Equum et equitem ejus 
Projecit in mare . 

f. Robur meum et canticutn, Deus , 
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VERSIONE. 

T ’ 

i. 1 j Eterno io canterò. 

Che amò grandeggiti; : 

Destrieri gettò 
E armati ’n mar. 

5. Il mio — ■ vanto sarà 

Sol Dio — che salvo mi ha . 

Mio è’INume — il tempio appresto, 

E i voti: il N urne — - de’raiei padri è questo, 

Di guerra è Dio, chiamar 
t o. Dio puossi ei sol : 

F t 


LETTERALE . 

Nani fuit mihi falliti . 

Hoc Numen raeum, ideo decore habi tare facUm 
illud : 

Numen patria mei.ideo estollati! (colendo) 

i 

Deu* vir bellator ( bello fortiilìmul ) , 
ie. Deus, nomen ejus (proprium)t 
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Marchcvòth parenhò vcchelo 

Jarà vajàm . 

* 

. • 

tJmivchàr scialisciàu ■ < • - '/ 

Tubbenhù vejam-sùph: 

Tehomòth . jccas j ùmu, ■ 

Jaicdu vimtsoldth chemo-dven. 

. ■* •; '* , v • • 

Jeminecà javò , 

Neddarì baccdach: j f . ' | 

Jeminecà javò , 

Tirnhàts ojév . 

. j ì -■ 

Uvròv glieonecà 

Taharòs kaméca : 



Currus Pharaonis et exercitum ejus 
Dejecit ( jaculando ) in mare • 


Et electi imperatores ejus 
Uemerfi funt in mare Rubrum : 
ij. Abyflì operuerunt eos , 

Dsfcenderunt in profonda tanquan® lapis . 


\ 
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Faraon co’ suoi cocchi c lo stuol 
Lanciò nel mar. 

I duci eletti entraro 

Nel mar , nè sorser più t 
15. Tomba 1 ’ abisso fu. 

Nel profondo qual sasso piombar© k 

La destra tua , Signor , 

Grande in poder mostrossc : 

La destra tua , Signor, 

20. Franse le avverse posse. 

L’ alta tua maestà 

L’ oste prostrò rubella : 

Fj 

Dextera tua, Deus, 

Ingentetn fe ostendic potcntia : 

Dextra tua , Deus , 

10. Confregit inimicum. 

Et in niultitudine elationis tute 
Diruisti iniurgentes in te: 


l 
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Tesciallich charonéca 
Jochelémo cakkàsc. 

aj.Uvruach appecà 

Nenhecema majìm: 

Nirssevù chemo-nèd nozcllm , 
Kaphcù thehomòth belev-jàm. 

Amar ojèv: 
go. Erdòph assigh, 

Achallèk scialàl: 

Timlaémo naphscl , 

Arìk charbl. 

Toriscémo jadi . 


Mifisti ardorem [ irae ] tuum , 

Et confuinpfit eos tanquam stipulam . 

aj. Et in fpiritu narium tuaruna 
Coacervatae funt aquae : 

Steterunt quaficumulus( Arab. qutfi montes ) 
fluidae aquae , 

Gelayerunt abyifi in cord* mari* • 
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Tuo sdegno accendi, ed ella ^ 
Qual stoppia a fiamme va . 

25. Al tuo irato soffiar 

L’ onde in mucchio s’unir: 

Quai duo monti restar dal fluir, 

E l’abisso gelò ’n core al mar . 

Il nemico dicea: 

30. Coglierem chi fuggì ; 

De le spoglie — le voglie 
Empiremo — così ; 

Su la spada abbiam qui 
Già l’ estremo — lor dì. 


Dixit inimicus : 

30. Perfequar , comprehendam , 
Dividam fpolia ; 

In.plebitur iis animus meus , 
Evaginabo gladium oleum, 
l’ardtt eos manus me» . 


55. Nascisfphta bcmcfiRcà, 

Chissamo jàm : 

Tsalalù canhophércth 
Bemajim addirìm . 

Mi-camdca baelìm , javò, 

40. Micamdca needàr bakkddesc: 
Norà theillfoh 
Nhose-phéle . 

Nat/tha jeminecà 

Tivlanhémo arets» 

4j. Nach/tha bechasdecà 
Nham-zu gaaléta: 


jj. Flavifti fpiritu tuo > 

Operuit eos mare: 

profundum perierunt tanquam plumbuia 
In aquis vehementibus . 

Quis , ut tu , in diis , Deus , 

40. Quis, ut tu, amplus [eltj in far.ctitate , 
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35 » Soffiasti: rovinar 
Lor sopra i mar: 

Vortice di marèa 

Qual piombo gl’ inghiottì . 

Chi, qual tu, fra gli Dei, o Signor, 

41, Chi, qual tu, in santità non ha sponde, 
. E a le laudi terror, 

E portenti diffonde ? - 

La man tu stendi, e già 
La Terra assorti gli ha . 

4j. Tal mena tua pietà . 

La tua redenta greggia: 


Tremendus laudibus , 

Efficiens mirabilia ? 

Extendisti dexteram titani , 

Absorpsit eos Terra. 

; . 'fi : 

4;. Duxifti pietate tua 

Populam hunc, quem redemistì; 
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Nehdlta benhozecà , 

El-ncvè kodescéca . 

Sciamenhù nhammìm jirgazun, 
jo. Chil achàn joscevè phelasceth ; 
Ai nivhalù àllupkè edóm , 

Elè moàv jochazémo rdnhad: 
Namògu col joscevè chendnhan . 

55* TippM nhalehèm ema'tha vapha'chad 
Bigdòl zeronhacà: 

Jiddemù cadven: 

Nhad-janhavòr nhajnmecà , javò , 
Nhad-janhavor nham-zù kanithà. 


Deduxisti robore tuo 
In domicilium fanCtitatii tuae . 

Audierunt gentes , contremuerunt [ conimotae 
funt vehementer ] , 

;e. Dolor ( ut partus ) obtinuit Philisthino» : 
Tuin confternati funt duce* Edom , 

Robusto» Moab truptdatio occupa viti 
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Tua possi* via le fa 
A la tua santa reggia . 

jo. Già le genti udir, tremaro , 

I Filistii ’n doglie urlaro : 

D’ Idume a i duci — smagliasi ’I cor , 
Trepida in Moab — ogn’ alma audace : 
Smarrita Canaan — tutta si sface . 

L’orror li conquassi - il braccio minace 
Tuo grande al mirar : 

Convèrtansi in sassi : 

In fin eh’ al fior — de’ popoli , o Signor, 
Al popol tuo amor — sia dato 1’ entrar . 


Liquefacti funt (corde prae payora) omnes 
habitatores Canaan . 

Irruat fuper eos terror et pavor 
Magnitudine brachii tui : 

Qjiiefcant (im nobile») tanquam lapis; 
Donec tranfierit popu'us , quem ( emptione ) 
acqaifiviii (poffodilli). 




Tcvi^mo vethirranhemò 
60. Behàr nachalathecà i 

Macòn lescivetecà 
Panhaltà javò : 

Mikkedàsc adonti connù jadèca. 

Javò jiméloc lenholàm vanhéd . 

6 S . Chi va sus parenhò berichebb 
Uvephàrasciàu bajàm ; 

Vajascev javb 
Nhalehèm eth-mè hajàm: 

Uvenè israèl 

no. Halcu vajabbascià bethòc hajàm. 


Introduces eos et plantabis eos 
éo. la monte pofleflionis tuae : 

(Ubi) fedem(apta:n et finiiam ) habit«tioai« 
tuae 

Pstfecisti ( molitus es ) , Deus. 

Sanctuarium, Domine, firmaveruotmanus tute. 
Deus regnabit in Ceculum et in perpetuuoi . 
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do. Entreran, la pianta lor 
Sul tuo monte crescerà: 

Ove a tc magion starà 
Di tue mani alto lavor. 

Salda starà, sommo Signor, per te, 

I secol tutti adoreran Dio Re . 

Poiché nell’ onde Faraon guidò 
Turme e carri militar; 

E ’l Signor — riversò 
Sopra lor — il gorgo amar: 

Ma Israel caro al ciel 

70. Andonne asciutto il piè per mezzo il mar . 


*f. Quia ingreiTus esc equus Phjraonis cuin cur- 
ribus ejus , 

Et equitibus in mare j 
Et redire fecit Deus 
Super eos aquas marita 
Filii ameni Israel 

70. Abierunt ( iter facientes ) per ficcum ir, 
dio mari . 
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CANTICUM I. MOYSIS. 


ODE ALC AIO A . 

Laudani supremo carminibus Deo; 
Nam gloriosum tollere verticem 
Gaudens, triumphatos in altum 
Jecit equos equitesque pontum . 

Ille afflat hymnos , ille animos mihi, 
Servator almo mimine . Splendida 

Fas aede, fas votis meumque 
Atque pauum celebrare numen. 

Est robur olii bellipotens Deo , 
Verumque nomen , qui Pharaonicosi 
Currusque ferratasque turma* 

In pelagum jaculatus egit. 

Mcmphiticorum flos periit ducum 
Fervente Rubro gurgite prorutus: 
Teguntur unda: corruentum, 

Ceu lapidum , petit ima pondus , 


Digitized by Google 


Quid possit arder» magna manus tua , 
Stupente claras orbe , Diespiter , 

Manus re luce. urte s catervas 
. Horrisono tua ftangit ictu » 

Sublimiori diruis arduo* 

Nutu rebelles; oris anhelitU 
Tonantis abitimi? phalangas, 

Ceu stipylas volitante fiamma»' 

Spirante torrentem aera narium 
Ira tuarum , binus aquis stetit 
Exaggeratis mons , geluque 
Diriguit subito barathrum. 

Dixit tyrannus : persequar , opprimam , 
Praedaque rapta , et fulgure cuspidi* 
Fugacibus stratis , opimum 

Caede satur referam triumphum. 

Flasti : superstans oceanus ruit , 
Turbamque plumbeam praecipitantium 
Alte obrutam involvére vasti* 
Vorticibus violenter undae. 


ic4 ' 

Quis par deorum, quis tibi par, sacro 
Fulgore laudes terrificans, potens 

Mi racla ? Te extendente dextram. 

Terra hiat, et vorat aequore omnes . 

Sic vindicatum nos populum tibi 
Ducis benigno numine quò tua 
Demissa majestas amabit 
Tcrrigenas habitare sedes. 

Ir fama gentes concutiens, dolor 
Rumpit Philistios ; praetrepidi duces 
F.domque* franguntur Moabque : 

Tota animis Chanaan liquescit. 

Ingens tuum horreaiit agmina brachium: 
Stcnt saxea, intret dum tua gens, Pater, 
Gens ista, quam lectam dicasti 
. lpse tibi pretiosus emptor . 

Intrabit illue, te duce, qua tuo 
Crescer beato in colle feracior. 

Qua stabit arx divina, rerum 
Tc domino tibi moiiente . 
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A t cuncta Niimen sccul* scntìént 

t 1 ? J 

Regnare verum . Nam, Pharao ut mari 
Currirsque suspenso citos^tìé im- 1 ■' 
( mìsit equos equitumqué' tùrmas, > 

« , . ' Z T TT fVVl V ^ ’v ‘X % * r 

. . („V A'ii. avi \»v>k V yj Xv J .\ vi -a.*. 

Superruentum diluviem Deus 

L \ V % ^ \ “ • 9 » - v V t \ * * . * 

Rcvolvit undarum. At genùs Israel 


Sicco viatores profundo 

Per mcdios abiere fluctus. 1 / 



. ( 
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NOTE 

t .!. i . f j cittì (TT , :■ . e - ;;.;» .. 

SUL SENSOj ,L E TTE R A E E 
DEL SACRO: TESTO EBRAICO 


JVEL I, CANTICO DI MOSE\ 

ii ’ . ilin rawrjr: r 1 

I. Asclra Ujavò : . /. Carabo Deo « 

N eVs.,V'i” i / Oj >":<i 

EL testo è U nome prQpfiq./fU Dio 

colle quattro lettere jod , he, vau , he, che 
significa 1 * essere per sè. Tesser sommo. Che 
debbasi pronunziare javò , alla gran probabi- 
lità, che ne par venire dalle pruove date 

4 * ^ % J 

nella Prefazione , si aggmgne~.il -cader quel 
nome sempre in rima co’ vocaboli finiti in o 
in questo cantico naturalmente, quando è al 
fine del versetto , il che accade ben cinque volte . 
Abbiam letto lejavò secondo la forma Dp ^'7 
ìejanbakov , Gen. 3 1. 5 1. E sebbene la pronunzia 
lejavò disillabo ne paja non senza appoggio a 
quella massima del Bustorfio : Scevà non vocali 1 
ts t, sei illius sub consonanti mobili absentiat 
nata : e però per la rapidità di questa come semi- 


co 
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Vocale abbiamo recitato 'nella Prefazione pen- 
tasillabo tronco il primo 'verso, Iddio can- 
terò : pure parendoci più : agevole il pronun- 
ziare. lejdvò trisillabo, e convenevole anco 
alla grandezza del cominclamento , qui abbiati* 
posto Everso di sei sillabe tronco: L’Eterno 
io canterò. E ancor ci parve che L'Eterno 
cosi posto assoluto per antonomasia si accosti 
piu che il semplice nome Iddio all’ idea es-» 
pressa nei nome proprio javb, che significò 
tessere sommo , e peri» immutabile , e perii 
eterno . Quid est , disse S. Agostino ( S erm.'vt'-u 
de lect. Exodi ) , est vocór ? Quia maneo in 
aeternum , quia mutart non possum. Ea entm 
quae mutantur , non sunt , quia non perma- 
ne nt . Quid est , ego sum qui sum, ni si ae- 
ternus sum ? S. Ambrogio: hoc est verum Dei 
nomen ì esse semper : e S. Cirillo : nomea Te - 
tragrammaton , Deum semper vivere significai . 
Cosi lo Stocchio ad altri dottissimi nella lin- 
gua ebraica chiamano quel nome, nnmen Dei 
assentiate et proprium , notans ens independens t 
aeternum , semper in pr aesenti existens , 

G a 
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Ad alcuni parve che il nome di Giove 
siasi formato dal nome proprio di Dio , e che 
perciò debbasi questo pronunziare jebova , o 
jova . Ma tale origine del nome di Giove 
è contrastata da dottissimi uomini , i quali con* 
sentonoa Varrone , che venga jupiter, jovh 
da juvans pater . E data pure una tal deri- 
vazione; dal nome di Dio : osservano i più 
periti delle lingue orientali, che nel derivar 
delle parole più si dee guardare alle conso- 
nanti scritte che alle vocali, le quali antica- 
mente si aggiugnevano secondo la varia pro- 
nunzia di esse in var j paesi . E spesso anco le 
vocali aveano come un suono oscuro ed in- 
deciso , come pur ora presso gli arabi l’ a , che si 
accosta a 1’ e t 1’ o vicino a 1’ u . Ond’ è forse, che 
pon hanno gli arabi per le vocali , che tre segni. 
Così si dice anco de’ Siri prima che prendes- 
sero da’ greci i segni delle cinque vocali . 
Senza di che in jova , e javo sono anco le 
vocali stessissime . . , 

Altri vogliono che il nome proprio di 
Dio contenesse gli elementi tutti delia voce 
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•mana , e questi trovano nella voce jebova . E 
veramente ci sarebbono tutte le cinque voci 
primarie, toltone che il jod cd il Usti qui 
suonano piuttosto da consonanti . Ma nella vo- 
ce javò, o come pronunziarono i greci luù, iaò , 
ci sono realmente gli elementi di tutte le vocali . 
Poiché F e non sembra altro , che il passaggio 
dall’* all’/, el’tt non altro, che il passaggio 
dall’ /' all’ o . Quasi come il verde non è , che un 
passaggio dal giallo all’ azzurro , e il violetto ; 
una mezza tinta , che dall’ azzurro si accosta 
al rosso . E come i tre primi colori , onde gli 
altri si formano, giallo azzurro e rosso, cosi 
sarebbero le tre vocali / , a , o . Che se alcu- 
no pur volesse le voci come i sette colori del 
prisma : come tra F azzurro e ’l violetto avrà 
il turchino , e tra ’l rosso , e il giallo formerà 
1* arancio ; così venendo dall’ i all* u tos- 
cano avrà F u francese e lombardo , e tra 
F //, e F e stretto avrà F e largo o F et* 
greco . 

Si potrebbe anco mostrar per esempi 
che come il verde é quasi un dittongo tre 

<3 3 


no 

il giallo e l’azzurro , così 1’ e è una mezza tin* 
ta de’ colori a ed poiché dall’ antico aquai 
si fece aquae ; e che il dittongo quoi , acco- 
standosi più 1’ o all’ /', divenne cui. Il Bu- 
storfio osserva che il punto vocale kibbutt < 
presso gli Ebrei suona come 1’ v de’ Greci , 
cioè 1’ u ( latino o toscano ) misto coll’ # . 
Ora lo stesso u latino come si vede in musa , 
in greco ustx, ntousa , ognun vede esser misti 
dell’ v greco ( u francese e lombardo) e dell’ o. Ag- 
giungasi ciò che or dicemmo de’ tre soli 
segni arabici delle vocali, e che le tre lettere 
vau, jod , servivano anticamente 
per tutte le vocali presso gli Ebrei secondo la 
diversa pronunzia di esse in varj paesi . Onde 
furon dette madri della legione o pronuncia - 
elione. Sebbene talora usassero anche della 
lettera H per segno dell’ e , e di altre vocali # 
i. Chi gab gaà: quia extollendo ex- 

ttilit se. Di questo ebraismo dice eccellen- 
temente il chiarissimo Sig. Saverio Martci 
( nelle osservazioni sul primo Cantico di Mo- 
aè aggiunte alla traduzione eh’ egli ne fece in 
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versi pieni di eleganza , intelligenza , facilità * 
affetto , e garbo ) : „ La vera significazione fc, 
M Tesser superbo di si stesso , cosa che se scon- 
,, viene all’ uomo ( perchè la superbia nell’ uo- 
mo è contraria alla verità ed alla, giustizia , 
«onte bene osserva S. Agostino ) ,, non già 
„ sconviene a Dio , in cui non vi è mai super- 
„ bia nel senso vizioso “ ( poiché 1’ esaltar che 
Dio fa di sè stesso, è l’esaltare la verità c 
la giustizia ) . ,, Omero continuamente usa la> 

,, stessa frase parlando di Giove , xv'$« yx\wt , * 
„ kudei gaiott , gloria exultans : il verbo greco 
„ usato da Omero gaion, è manifestamente de- 
rivato da questa ebraica radice, ed Omero, 

,, e Mosè si servono del vocabolo stesso , eh© 

,, par che sia consacrato alla Divinità . Quel 
,, superbo di si stesso in Dio non dinota al- 
,, tro, che il godimento in se stesso, senza bi- 
„ sogno di altri , e T approvazione dell’ opere 
„ esteriori da lui fatte , che è il. vi Ut quod esset : 
n bonum y opere non soggette all’approvazione,') 
„o disapprovazione.altrui , ma dello stesso ar-~ 
„ tefice sapiente . Noi abbiam detto, or fa poro- 

C 4 
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yypa dell’ alto potere, ecco il magnificat tu est, 
„ 1* eminuit nell’ opere esterne , e per non dir , 
„ superbo di sè stesso , abbiam detto di sè stes- 
„ so contento il Signor , espressione più propria 
„per la Divinità, che ci esprime la grandezza 
„ della superbia senza il difetto, e mostra la 
„ riuscita dell’ opere . E noi queste due idee 
di compiacersi di sè, e di mostrare il poter 
suo nella grandezza delle opere , le quali basta 
eh’ ei voglia , e sono , abbiamo procurato di 
esprimere in quelle due parole , amò grandeg- 
giar . Ed aggiugniamo , a conferma della 
giusta osservazione del Sig. Mattei, che la ra- 


dice Siriaca 


IH 


gaà , oltre il gloriatus est 


dell’ ebraica , significa voluptate affecit , esul- 
tare fecit , gaudere fecit . Ed ecco ( se l' esul- 
tare fecit volgasi nel senso passivo, o nel 
reciproco per le varie conjugazioni dello stes- 
so verbo gaà ) a maraviglia espresso e quel 
dpppio significato del? esser pago di se, * 
del pompeggiare nella potenza •, e quel gloria . 
cavltans di Omero. Il quale può aver preso 
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pili facilmente da’ Siri che dagliEbrei un* 
tale dizione: essendo nella Siria altre regioni 
più vicine alla Ionia , che non sia la Giudea . 
prossima all’ Ebraica e Siriaca è la radice Araba 


r-zabia % ogjabia ì gloriatiti fuit , certa* 

vit gloriando , ancor più simile di quelle nel 
suono al greco gaion : così pure la Persiana voce 
o * / y 

cwLcì sJ ahon » e \jt> La&* hai on y che si- 


gnifica potenza, dignità, gloria. Laonde nel- 
1’ osservazione delSig. Mattei v’ ha un bellissi- 
mo esempio a raffermare il detto da noi nella 
Prefazione , che la lingua greca lungi dal per- 
dere al rapporto di lei coll’ ebraica ci vanteg- 
gia d’ assai per le ragioni e le forze de’ vo- 
caboli , le quali si spiegano colla derivazioa 
loro dalla sorgente ebraica , e dalle altre affini 
lingue orientali . 

Un altro cenno de* vantaggi che ne potreb- 
bon venire all* intelligenza degli autori greci 
massime de’più antichi , come Omero ed Esiodo , 
si può scorgere nelle voci greche affini alla radi - 
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<sc ^a'w, gttio ^ superbire , esultare , confronta- 
te con alcune- voci orientali affini all’ ebraico 
gaà. F xupixco gavriao , si spiega esulrar di 
gloria, di gioja, di superbia, yxupiuv 'imroc 
si rende da Cicerone , equa: exultans . E yxSpos 
gavros , ha varj significati ora di virtù^ ora di 
vizio, significando insieme magnanimo , vene* 
rancio , grave , sublime , ilare ; ed audace , 
torvo , contumace , intrattabile . 

Ma riducendosi al generai significato , qui 
ciaf us est , qui exultat in ali qua re , vedesi es- 
ser derivato da onde si fece yaw«>, £ 

quindi yxvpos , che se altri il deducono di 
txyxvco , levato 1’ a , ritorna alla stessa origine , 
essendo pure àyxvco da yalw come osservasi 
ne’ poeti più antichi . Perciocché presso Ome- 
ro ed Esiodo olytwòs talora suona ammirabile* 
venerando , preclaro , e talora superbo . Nè par 
molto lontano dal youco , gaio o yxvw, gauo 
de’ greci il gaudeo de’ latini . Ma questo up~ 
sii n inserito, e questo rbo non ha nulla net 
jreco che non sia pure nelle variazioni orien- 
oli della stessa radice gai, Perciocché il Si- 



maritano dice gavà , altus est, excel - 

luit . V arabo vi ha inserito insieme il va u ed 
* » " 

il re nella radice _ gjaruva , onde 

• 

gjarahon animosus , audacia pr at- 
ti itus fuit , strenuum anìmosum se ostendit , 

r / ** 

prevaìuit . E da simile radice ^ gja- 


bara viene * 


' / s 


gj db ar ori) magna et spe - 


stabilir vira fuit res , et talem babuit at - 
aestimavit eam . Si osservi ultimamente 
!a insigne analogia tra le ebraiche radici HfcO 
^/ì,en3J gavhb ) che similmente significa 
innalzarsi e superbire . E cosi in questa radice 
gaà nel testo ebraico vedesi 1* origine fisica 
delle metafisiche e morali idee di gloriarsi t 
superbire, prevalere , che furono usate dallo 
versioni antiche . Poiché gaà è l’ innalzarsi 
sopra altrui . Onde in uno esprime e maggior 
forza ,e vanto , e gloria . Quindi il magnifica - 
tas della Vulgata, e del Cald. \\ glorificatiti 
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de* 70., e del Siro y il praestans potenti» 
fuit dell’ Arabo. La versione Samaritana uni 
l'idea sensibile e la intellettuale derivata j di- 
cendo , extollendo se praevaluit . Ma tali ver- 
sioni appunto per le idee astratte invece delle 
Sensibili che son nell’ ebraico , riescon meno 
poetiche dell’ originale in questo luogo e in 
altri di questo cantico : oltreché ne scemano 
la varietà . 

, Orazio usò perfettamente la stessa locu- 
zione sensibile di gaà , extulit se , ora per 
esprimere il gloriarsi , ed ora f esser po- 
tente , in que* due versi in diverse odi . Et 

tollens vacuum gloria ver ti ce rn . Late 

tonspicuum tollere verticem . II Siro con 
tradurre , glorificatili est super equos , sem- 
bra aver seguita altra punteggiatura del perio- 
do , staccando il gaà dal gaò , e quello riferendo 
al sur , cavallo . Ma per gli due punti del z.a- 
kepbkaton , che segnano l’ inciso , mostra nsi più 
conformi all’ originale le altre versioni, che uni- 
scono nello stesso • inciso e senso gaò gaà . Ri- 
guardò forse a questa variazione del Siro il 
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U Rabb. Aben-Esra , méntre commentò: o sten- 
di t potenti am suam , quia equum , qui se 
efferre splet . . dejepit ip mare. Ma con 
buona pace del celebre Rabbino , sembra que- 
sta minuzia da non esprimersi da uri’ dipin- 
tore di sì grandiosa maniera qual fu Mosè . Ai 
dir di Mosè: un poderoso esercito è dal- 
la destra di Dio gettato nel mare d’ un 
colpo solo, come se fosse un sol cavala 
lo e un sol cavaliere . Non però ogni 
lingua potrebbe portare la forza di quel sin- 
golare equum , et ascensorem . Il Siro e 
T arabo tradussero , equos et equites , 9 

noi con loro . •> 

5. Robur meum et canticm n Deut . Ebrais- 
mo, che significa che Dio diè la vittoria agli 
Ebrei , ed ei spio n’ è degno di lode , E che a 
lui solo volge Mosè il cantico trionfale come 
al suo Salvatore . E' qui da notare la doppia 
rima al principio e al fine di questi due versi ; 

Nbo'tz) vezimratb jàbi \ 

V ajhi-lì ìitciunbà, ' 

Cosi pure ne’ due versi seguenti. Le qual? 


1 18 

rime abbiamo In qualche modo seguite co* 
versi italiani . J ab è lo stesso che il nome 

,• ’ y 

proprio di Dio . I Siri q /\ 4 . j*b dicono 1* 

ente , 1* essenza , Iddio , 1* essere degli es- 
seri . I Rabbini celebri Mosè Gerundese ed 
Aben-Esra sostengono che jab sieno le pri- 
me due lettere jod , be , del nome proprio 
di Dio . Il che accresce di qualche pruova la 
pronunzia di javò . 

4. Zc eli veanvéu . Hic Deus meus ideo 
decori babitare faciam eum . Si è parlato del- 
la potenza di Dio , e si c per parlarne più 
distintamente : onde qui prendesi il nome di 
Dio dalla fortezza, el , forte: e lo stesso nome 
di Dio è presso i Caldei e i Siri e con poca 
variazione presso i Samaritani , e gli Arabi . II 
qual nome viene dalla radice inusitata 1 } 1 ’^ ajàl, 

onde ejàl, forza , ed eia, quercia , robur , ilex , t 

1 / 

tjil ariete . Dove non sarà disutile 1’ osser- 
vare che Omero usa la parola ktiKos per 
ariete quando paragona a questo i condottieri 
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degli eserciti ; e pare che dall* Ebraico nome 
sia dedotto il grecio •( sembrando lontane e 
dalla analogia , e dall’ 'esp:essione di que’ 
luoghi di; Omero Id etimologie che se ne trag- 
gono da altri nomi o verbi greci. Già più 
volte ci abbattemmo in parole usate da’ più' 
antichi poeti Greci vicine di suono e di', 
génso alle orientali. 

8. Eloè avi : Deus patri s mei . rh# *!•**■ 
viene da H 4 ?^ alai, che presso gli Arabi 

'* , ■ . .. . 

è \ I ) al ah a , colui t , venerar us est , ado- 

» a * ar • 

tavit , onde kJL. J f allabo Iddio . Affi- 

../»*••• » > ^ 

ne a questa è la radice H 4 ?^ alà , juravit , 

Al nome di Dio nell’ una , e nell’ altra ori- 

• > *) * 

gine , sia el da ajàl , sia eloàh da alai , par che 

• ’j ' ' 

corrisponda il latino numen . Poiché esprimesi 
per- tal nome la volontà poderosa di Dio , e la 
maestà adorabile : onde sono quell’ espressioni di 
Virg. non sine numine divani, et quìsquam 
numen Juhohìs adoret ? &c. Ed è da osservare 
thè la potenza del voler superiore , e la ve* 
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nerazione clic ai quello hanno i voleri subor- 
dinati ( le quali sono le due idee di quelle 
due origini orientali ) si uniscono nella nozio- 
ne dell’ impero , dal quale dedussero i Latini 
il vocabolo numen . Numen ( dice Varrone 
nel lib. 6. della lingua lat. ) dicunt esse im - 
perituri , dietim ab nutu . Hanno gli E-' 
brei anco il nome proprio dell’ impero di' 
Dio onde chiamano Iddio adoni ìi , Si- 

gnore * Ma con que’ due altri nomi analiz- 
zarono questa stessa nozione , riguardandone 
ora una proprietà ed ora un’ altra, e ridu- 
cendola alle prim,e idee sensibili dell’ agire con 
forza , e del mostrar venerazione adorando . 
Ed è manifesta la convenienza di questi due 
nomi co’ sensi letterali e proprj di quelle 
espressioni , gli ergerò un* abi ragion decorosa 
( un tempio ) , / onorerò altamente con divin 
tulio. E ben si scorge da questa origine let- 
terale e sensibile , come potessero variare le 
versioni, senza però scostarsi dal vero senso. 
Perciocché il glorificabo eum della Vulgata, e 
de’ 7 ©. il laudabo eum della version Samari- 
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tana , e della Sirìaca , e pur 1* ad eum me 
recipia deli’ Arabica ( ed alcuni sottinten- 
dono qui una preposizione , e leggono nell’ E- 
braico babitabo eum e a , il che è ancor pro- 
prio del tempio) sono sensi morali del modo 
di dire sensibile originario e letterale Ebrai- 
co anvéu , bene et decori btibitare faciem eum , 
il che dal parafraste Caldaico Onkelos si 
rende aedificabo ei ranetti ariani . L’ altra locu- 
zione in tutte le versioni è extollam eum , e 
poco svaria 1’ arabico eum magnifico . Colla 
qual maniera corrisposero quelle versioni al- 
l’espressione morale da lor data al primo ver- 
setto . Ma la parafrasi Caldaica in corrisponden- 
za al sanctuarium aedificabo ei pose servi am 
ti , che è verbo analogo al greco nome 
X»t pela, servitù propria del culto divino. 
Quindi altri traducono i\ Caldaico, qolam 
eum . ? 

Noi abbiam sempre seguita la prima si- 
gnificazione delle voci , che è 4’ ordinario 

H 


Digitized by Google 


tlt 

qualche idea sensibile di azione o cosa fisica. 
E in ciò abbiala riguardato a tre vantaggi . 
E il primo è, che tali espressioni più si con- 
vengono al dir poetico : il secondo , che lungi 
dall’ opporsi ad alcuna versione , massime del- 
le antiche, se ne mostra 1’ armonia loro, col- 
la derivazione varia sì , ma da un fonte solo : 
il terzo, che viene indicato così il principio 
e il modo di analizzare le nozioni più astrat- 
te e generali poste dalle varie versioni c si 
dà indizio insieme della bellezza della lingua 
Ebraica nell’ imporre con tanta ragione i 
nomi alle cose: che è di grandissima sapienza 
al dir di Platone nel Cratilo . 

g. Javà ite mìlchama . Deusvir bellator » 
L’ebraismo è vir belli: he (fa asciate firma» 
fuit , onde accise fundamentum ) risponde a! 
latino v/r, del qual nome dice Cicerone a 
•viro virtus nomea mutuata est . Pare che i 
greci abbian presa la lor voce ?s forz.a da 
he . Aggiunto poi a . Dio significa questo il 
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sommo potere di lui , onde vien detto in altri 
luoghi il Dio degli eserciti : e qui 1’ Onkelos 
rende victor belìorum , o come altri tra» 
ducono il Caldaico, Daminus victor iae prae- 
liorum , e la version Samaritana , potens in 
praelio , e quella de’ 70. conterenr bella , li 
Siriaca gigas et bellatov , 1’ Araba Deut 
certaminum , e la Vulgata quasi vir pugnato?? 
che è il vir belli dell’ ebraismo , per cui è 
chiara la ragione e concordia di quella varietà 
di versoni . L’ Onkelos e 1’ Arabo ile sembra- 
rono i più forti nell’ esprimere 1’ Ebraica e- 
nergia della frase. 

Mi nasce anche un sospetto, che il 
rvvTpt&uv ToAcuns de’ 70. che fu tradotta 
tonterent bella , e che da qualche critico sa» 
ero non s’intende da qual lezione ebraica si® 

» » • » t • • 

tolto , possa significare bel li r exercitatus rum » 
mopere , e come avvezzo ad usar di sua for- 
za vittoriosa : il che più da presso corrispon- 
derebbe al vir belli dell’ ebraico e ai victof 

H z 
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bellorum de! Caldaico. Perciocché è notissimo 
che rai '3ft)y significa anco esercitato : rplSàv ìt toc 
k o[X\^x disse Euripide , exercitatus es versutiis : 
e (rvvTpiZijS è interpretato da Esichio nel dottis- 
simo suo dizionario greco, uomche conversa» 
Ma non sia questo, che un sospetto. Perciocché è 
ancor ben conveniente al vir belli, e molto più 
$d victor bellorum , pur questo conter ens bella . 

io. J avò scemò ; Deus , nomen ejtis. Poi- 
ché parlò della somma forza onnipossente di 
Pio come per epifonema par che dica Mo- 
li a Dio , ex vero nane tibi nomen adest . 
Laonde ripete il nome quadrilittero nome 
proprio di Dio , nome detto sostanziale . Poiché 
a lui che è sommamente , a lui , che è per sé, 
in sommo grado anzi infinitamente conviene 
la gloria di superiorità ad ogni forza. Onde 

con brevità sublime è detto, Deus t nomen ejus . 

< 

Ma non essendo ne’ nomi per altra lingua 

J J v 

racchiuso un sì alto senso • per pure accostar- 
visi tradusse la Vulgata, omnipotens , nomen 
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ejus. E ci?> con grandissimo intendimento.' 
Jmperpcchè per temersi a traduzione del tutto 
lètter-alé , e render parola per parola avrebbe 

dovuto dire , Dominus nomen ejus , come dis- 

. *\ * • ’ 

se : Cantemus Domino , dove nell’ ebraico è 

* ' 1 * 

quel nome pròprio di E>io : e cosi i 70. tra» 
dussero KVfuos ovop.it afra, Dcminus , nomeri 
ipsi . E già fin d’ allora leggeasi a.ionài, Signo- 
re , al luogò di quel nóme di quattro lette- 
re. Ma qual forza potea sentirsi nella lo- 
cuzione javò scemò t P esser sommo , P essere 
per se ec. è il suo nome , traducendo, Signore , 
è il suo nome ? Vedremo presto quanto a 
proposito adoperi Mosè in questo cantico il 
nome adonti , ma qui certamente volle riflet- 
tere alla verità e dignità del nome proprio 
d» Dio j che noi leggiamo javò . Il ge- 
nio della lingua sua diede all* interprete 
Arabo maggior vicinanza a quella espressione 
Ebraica. Egli vi pose il nome di Dio col- 
l’articolo, come a dire lo Dio per eccelle»- 
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2a . Ma per modo proprio è si unito al nome 

quell’ . articolo che diviene il nome proprio 

! » c , , „» ... j, ' • ■» 

di Dio &.X J ! allaho , invece di bJL) 

jliUbo , concentrandosi Z 1 alif radicale coll’ alif 

te- * 1 < . . * 

articolare . Onde questo a un di presso è no- 
me particolare di Dio siccome quell’ Ebraico. 
Noi abbi am cercato di far sentire la proprietà 
del nome sommo di Dio in questo luogo col- 
la locuzione italiana, chi amar Dio puossi et 
sol ; e colla latina , illi veruni nomen est Deo . 


II.I z.Marcbcvòtb pa~ Cursus P bar noni s et 
renbò vecbeld exercitum ejus 
Tara vajàrn . Dejecit ( j acuì andò ) 
in mare . 

* * 

Si osservi quel primo verso di nove 
sìllabe richiesto dalla espressione e per la 
rapidità, e pel sonoro de’ tre accenti in o f 
t per certo ravvolgimento di molte e grandi 
cose conglobate , le quali Iddio 'd un colpo 
•solo scaglia « slancia nel mare* Il qual u»t* 
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to tome di saetta è a maraviglia espresso 
c nella forza del verbo jaràjaculatus est % 
* nella speditezza del verso quadrisillabo; 
Ci siamo studiati di tenere., .il numero, i gli 
accenti e l’ espressione di questi due versi è* 
traici cogl’ italiani c < 

■ Faraon co’ suoi cocchi e lo stuot ' 

; n Lanciò nel mar . f. ; 

Sappiamo che secondo la Masora si legge*- 
febbe parnbò e non parenhò , e però potrebbe 
parere arbitraria e sistematica la nostra lezio- 
ne interponendo quell’ e per compiere il bra-» 
tnato verso . Ma prima abbiamo avvisato 
nel proemio che ci serviamo della legittima 
licenza poetica di pronunziare Ve muto o si» 
lo scevà anche dove dovrebbe tacere , o si 
vorrebbe far tacere almeno in prosa. In que- 
sto nome viene lo scevh dopo una vocale 
breve , e perciò dovrebbesi star quiescente . M» 
la prosodia stessa rabbinica il -pronunzia an- 
che «osi ove sia uopo al verso , Poi se c è 
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luogo, ove tal licenza 'convenga, a questo' 
pare anco necessaria, riuscendo altrimenti 
troppo duro a pronunziare senza lo scevìt 
quel parnbò dove s’ incontrerebbe in una sil- 
laba l’aspra lettera tese colla densissima gut- 
turale e quasi nasale ribatti . Nè forse sa*., 
remnto ripresi da’ più periti quando 
pure avessimo pronunziato pbaranbò o pba- 
v.*bò secondo che lessero i 70. $xpxù. Qui 
ò varia dalle altre versioni la Samaritana, 


«he in vece di projecit pone vidit 'K'ZXs. 

kbaxj , che vien dall’ebraico > hba^à, 
vidit ; ma il verbo Samaritano sebbene non si- 
mile all’ ebraico , significa anco jecit ì e jaculo 
tonfodit , ed ecco come consente nel proprio 
senso del java ì lanciò ; questo pur sembra 
bastante a spiegar quella variazione . Ma non 
tacerò un sospetto fondato sulla varia lezione 
del testo Samaritano . Leggo nella Poliglotta 

del Walton jxtrÀ con Aleph 
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iàvecè di y^ri con he com’ è 

nell* Ebraico. Ma queste tre lettere jod 
fere alepi) secondo i diversi punti Masoretici* 
che noti -sono nel Samaritano , possono i signi- 
ficare' come vedremo al verso 41., jan I veri - 
tur est , e jerè vid&bit , futuro del verbo 
ydw, oiàit i - E 'come in questo cantico 
i futuri' spesso si usano per tempi preteriti, 
ti" è pótuto da jaràj letto per jerè, tradurre, 
vi ah.' MalT! talora 'si: muta in alepb , 
come accade di questo Stesso verbo jarò , 
pwjecèf- al cap. ' xx. v. ao. dì Samue- 
le. 

1 3 . Unii ve bar scialistidu &c. Et eletti im- 
pèuttores ejus &c. Iti questa strofe veramente 
le rime non sono sì Schiette eorrie in altre : 
ma pure gli accenti, che abbiarti notati esatta- 
mente, per quanto ne pare, secondo le regole 
masoreriche, vengono in rima sì che la prima 
i 11 ultima è in av e le due di mezzo in u. 
Cresce è vero il mu al terzo verso, e l’ e» al 
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quarto: ma la posa della vece ' per gli .ac- 
centi, pare che bastasse a regolare., il ir itmo 
per k musica massime in qùe’ principi, ove 
non si dee già supporre perfetta l’ arte rif-, 
mica ; Molto più , 'essendo . questo - canti» 
Co' cóme improvvisato * E sópra tutto aven- 
do rum la. libertà e la scioltézza del più ar- 
dito e rapido ditirambo.. Ma vedasi 1 - anco* 
qui la musica imitativa dalle còse singolar- 
mente nell’ ultimo verso che; non esce a caso, 
fuor della misura, e degli accenti degli altri., 
Descendèvunt in profonda tanqnam lapis * . 
/ " e dìi vimtsolòtb ebemo-dven . . 

Nel profondo qual sasso piombaro. j 

io. Tirnbat^ ojèv,, Qonfyegit inimicum.- 
Quì sì che non v’ ha rima probabile .11 con- 
fessiamo . Ma se mai. si.fpsse letto anticamen* 
te inimicava tuum , che non pare sconveniente 
al contesto; sarebbesi-.dòttp in ebraico non 
ojèv ma ojivcà r ovvero.' oj fresa ;; e. 

allora avrebbe risposto alla rima del Secondo 
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verso, leggendolo accentato sull* ultima cosi: 
Neddar ) baccoàcb . Ed ecco ancora tutti quat- 
tro i tersi tronchi e di sei sillabe , e rimati al- 
ternativamente. Nè però tocchiamo la lezione 
cjèv nè pur per conghiettura . Sebbene questa 
non sarebbe affatto arbitraria: poiché 1* in- 
terprete Siro ha messo inimicor tuos . Ma à 
frammessi versi di rima sciolti nè pochi nè 
pur molti disdicono al genere di poesia cho 
qui cerchiamo . 

( s » 

ai. Uvròv gbeonecì Et in multitudine eia* 

■ tionis tuae 

^ 

T abaròs kamfea : Dirai sti insurgenteS 

in te . 

Qui sono tre idee sensibili e primitive , le 

* — * » / • . 'k c f 

quali esprimono t. la gran potenza di Dio, 
i. 1’ esercizio di essa nel far perire gli 
avversari, g. l’audacia e 1’ empio furore de- 
gli avversari stessi . La prima idea è in quel- 
le due parole multitudine elationis , che han- 
no somiglianza a quel gai gai 9 alta extuìif 
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Ma quello Innalzarsi era per la gloria 
-■à.' aver vinto, e questo è. per vincere . Dac 
onesto principio tostò sentesi 1’ armonia di tut- 
te quelle antiche versioni nell’ esprimere que- 
sta idea: In multitudìne glorine tuae ( L? 
■ Vulgata e quella de’ 70.): in multitudìne pt* 
dentine, tuae ( la versione Samaritana): mul- 


$ studine r oberi s tui (la Siriaca ); magnitudine 

pmnipotentiae tuae ( 1 ’ Araba ) : multitudìne 

fortitudini s tuae ( Ottkelos) . La seconda idèa 

ad nella radice OVt barh, presso gli Arabi 
/ / ✓ 


jq bar asa , contudit vehementer : 

ond : è tabaròs dirues (ov’è il futuro pel pre- 

■ 1 ' . 

sente o pel passato diruisti ) :,e il senso primo 
c generale di questo verbo è perr ampere, rom- 
pere e fracassare penetrando, discoscendere : 


quindi si usa nella Sacra Scrittura per distrug- 
gere, abbattere edifici omc torri, mura, 
città. Ed ,e<?eo perchè ..la Vulgata ha messo 
depo.misti , fiifersari os tms,c quella _ de_ 70. 
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€vv(Tpt^xe contrivisti , la Samarit. subvertes 
la Siriaca, deturpasti, 1* Arabica, evertis 
e U parafrasi di Onkelos , confregisti .. Non 
ignoriamo che altri traducono, suffocavit , il 

verbo scianàk della versione Sama- 

gitana , perchè quel verbo presso i Caldei prende 
ancora tal significato . Ma il Castelli nella ra- 
dice Caldaica non si diparte dal subver» 

iit nello stesso verbo Samaritano. Potrebbesi 
ancor dire excussit , projecit , che sono i pri- 
mi sensi di quella radice Caldaica, o vtxa~ 
vit, che è quello della Siriaca. E in fine, 
chi volesse pur tenere il soffocarti , potrebbe 
osservare che quest’ altra idea forte sensibile 
può bene esser posta dal Samaritano inter- 
prete al luogo di quella di perrumpere , e co-^ 
sì esser resa immagine per immagine nella 
traduzione secondo il genio diverso delle lin- 
gue , Sebbene la forza c la violenza del perrum - 
pere pur non manca al svuotasti , Ma nella 
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ricerca di questa ebraica radice barar mi sov- 
venne della greca xpxTTi o: e osservando 1’ uso 
che ne- fece Omero , mi parve maravigliosa la 
somiglianza del greco verbo all* ebraico co- 
me nel suono cosi nel sentimento . Perciocché 
non è altrimenti vero ciò che dice Eustachio 
comechè dottissimo etimologista, che ùpxTtrto 
sia propriamente, to' ti & jp>s téuvcu, troncar 
con ferro , secondo Omero , e che però sia 
verbo tolto da Marte, o ferro, vxpx to' xptjs • 
Se non forse lo stesso nome òtpys , che pur si 
dà al ferro, venisse dalla stessa radice barar, 
L’ esempio stesso che ne porta Eustachio 
prova mirabilmente 1' originale senso di rontm 
pere penetrando , di scoscendere , e quindi 
abbattere ec. nel verbo xpx%ev che Omero usò 
nel canto xviit. dell’ Iliade al verso 577. 
ove dicesi che Eleno percosse con gran fen- 
dente Deipiro nelle tempia, dettò Tpvqx Kitxi 
apxfyv. E ne discoscese l’elmo, galeam per . 
tumpens abrupit a Clarchio tradusse similmen- 
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tc galeamque perruptam abscidìt . Stimò ne- 
cessario quel perruptam, perchè s’intenda co- 
me siasi di quel colpo sbalzato via l’elmo: ma 
quel abscidìt par meno conveniente che 1’ ab - 
N rtipit : perchè non è il cimiero tagliato via 
dall’elmo, ma l’elmo gettato dal capo con 
quel taglio che lo spaccò . E cosi collo stesso 
colpo gli aperse l’ elmo , e le tempia , e ruppe 
e smagliò i ferrei legami che tenevano l’ elmo 
alla testa, e coll’ impeto stesso balzollo a 
terra . Perchè seguita Omero . 

H' ftèy «iroirò xyyjbhrx yjxpxì vétri . - 
Qttae qttident (galea) disturbata in terram ce » 
cidit . E tal pare il vero senso: poiché quel 
principio passivo del verbo composto vieti 
dal semplice rXa^co errare facio , bue illue a- 
gito , dejicio , disturbo. Non è però lungi da 
questa espressione V excussa del Clarchio. 

' ■ Ma non pare che qui si converrebbe il di- 
re semplicemente abscidìt galeam , coinè si di- 
rebbe cristairt galea/ abscidìt. Il che sembra 



volersi da Eustachio per quella sua etimo- 
logia . Che se si avertisse che il tagliare e il 
rompere e il gettare a terra è tutto in conse- 
guenza di quel senso primario perrumpere , che è 
appunto tale nell’ 3&r*w greco , massime presso 
Omero, quale nell’ bar'as ebraico, si vedreb- 
be la concordia di que’ significati attribuiti 
ad «potere reo che si soglion distinguere ccm« 
diversi ne’ dizionari: come dallo Scapola di- 
tesi, xp*7cr<o Eustachio proprie est , amputo 
ab scindo. Pur secondo altri: Item pulso tur,, 
do: e secondo Luciano aggiugnesi, est etiam 
illidere . E se rifattesi a composti da Jp*rr<» ^ 
presso lo stesso Scapola ben si vede che il 
senso generale e primitivo è di rompe- 
re, abbattere , distruggere, anzi che di ta- 
gliare. Poiché apF rtae & U dejicio, 

deturbo coll esempio di Omero e di Erodo- 
to : Sacrai pestando, perrumpo , perfringo: 
hxphw illido ec. Che più? 11 verbo parrt* 

secondo i lessici, e lo stesso Scappa è lo, 

stesso 
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stesso che a pirru), toltone T * come si fa di 
altri verbi . E pure i sensi di pxrr<i) sono 
sìli. io dejicio , i quali concordano col sud- 
detto senso del rpvqKxeixv zpxfy y . 

Ma ritornando all’ ebraica radice barbi 9 
usata per esprimere la forza con cui Dio ab- 
battè rompendo , e fracassando i nemici , che 
superbi alzavansi contro di lui , trovo che i 
70. nel caso stesso stessissimo espressero col 
verbo pxTTa la forza eia veemenza di Dio che 

frange ed atterra gl’ insorgenti contro il po- 

\ 

poi suo eletto . Così essi nell’ undecimo ver- 
setto al capo nono d' Isaia :itxì pnfyt ò^tòsrè 
irxvisx[xeviìs l ni opos nu Iv . Et frangerti dejiciet 
Deus insurgentes contra montem Sion . Non 
pare che i 70. abbian riguardato in questo al 
testo ebraico , quale ora si trova in quel verset- 
to . Poiché leggesi dalla Vulgata , et eleva- 
bit Dominai bostes Ratin , in fattila radice 
D tagàuy significa alzare tsarar , agi- 

re ostilmente , pn è il nome proprio 
del Re della Siria, rftsin , che risponde af 

I 
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Ratin della Vulgata . E benché quel senso de*. 
70. sembri contrario a quello dell’ originale 
ebraico e della vers. vulgata, ove anzi dicesi che 
Dio leverà contro il popolo Ebreo i nemi- 
ci per gastigarlo; pur concorda colla verità Pro- 
fetica espressa nel seguente capo X. dove Iddio 
propone di abbattere alla fine i superbi Assi- 
ri poiché per essi avrà punito e corretto il 
popol suo . Ma se pure è lecito conghietturare 
per qualche segno qual lezione del testo ab- 
biali seguita i 70. per variare cotanto dalla 
Vulgata e dall’ ebreo che abbiamo j direi che 
potrebbero aver letto in quella prima parola 
2 2 V sciavàvjfregit , ( presso i Caldei ) in vece 
di sagav , elatui est : e ciascun vede dalle let- 
tere ebraiche il non difficile scambio del ^ in 2 . 
Che se lessero i 70. nel più antico Ebreo ca- 
rattere, cioè nel Samaritano, non sarebbe stato 
men facile che in qualche esemplare vedessero 
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egf- rciavàvy al luogo «ere 
sagàv t ovvero anche legessero 
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vàr , fregit , difìsegit , per fregit . E avrebbero 
secondo la lezion loro tradotto franget, ovve- 
ro , frangens evertet Deus oppugnantes mon- 
te m Sion. Poiché ■Hi! tsarè , bostes , significa 
ancora oppugnantes , da che poterono forma- 
re r insurgentes contra . Se pur non si vo- 
lesse , che potessero anco per lo 
tsarè, bostes, leggere > tsurè , instar 

Monti s assurgentes . Ma 1’ oppugnantes pur ba- 
sti. E come poi indovinare il montem Sion 
invece di Rasin ? Pur non ci lasciamo del tut- 
to sbigottire. Rasin nell’ Ebraico è 
retsin , ma dalla Vulgata si vede che più in- 
dietro leggevano Ratsin . Ora *^/l , ar , è 
monte ; ’p l, 3£ , tsion , Sionne . Laonde in ve- 
ce di Ratsin avrebber letto ar tsion , ovve- 
ro invece di Rasin , arsion . Toltene dun- 
que Je due lettere H e ) , le quali per esser 
delle quiescenti , e anticamente madri delle 
lezione o sieno segni della pronunzia di certe 
vocali , facilmente si poteano da’ copiatori scri- 

I z * 
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vere o lasciare oltre al bisogno ; toltene queste 
due lettere, resterebbero le sole quattro di 
tetsin , e appunto nell’ ordine stesso disposte . 
Ma non diamo noi però alcun peso a tali con- 
ghietture. Altri con maggiore ozio e njiglio- 
ri studj ne troveranno spiegazioni più ragio- 
nevoli , 

<■ In qualunque modo chiara e grande ne 
pare l’analogia tra la frase di Mosè dirues 
insurgentes in te , e questa de’ 70. pyfyi ò Scòj 
r»s hxvisxntvùs ,frangens dejieciet Deus insur- 
gentes . E per tale esempio l’analogia pur sì 
conferma trai 'bara* e 1 ' àpxTrca , che am- 
bigue hanno il senso di abbattere rompendo . 

Per tale analogia quanto maggior proprie- 
tà e forza si sentirà ove Omero usò di tal 
verbo? Come nel verso 310. del canto XXI. 
dell’ Iliade : 

Q.'uof x<j>xp icpvpiòr Se Spx^tovx Supòs xxcoxti 

Apv\ \> ceno [xvcoycep ceno ò oseo i oc^ptg ocpxtf . 
A la spalla il colpi coll' asta , e 7 sommo 
Del braccio colla punta urtando smosse 
Da ì muscoli squarciati , e V osso fuore 
Dirompendo da Vòmere cacciò. 
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Il Clarchio , la cui traduzione , è delle phì 
corrette , qui tradusse così : vulneravit eum ad 
b timer um : extremum autem brachi um bastae 
cinpis amputavit a musculis , et os penitus ab- 
scidìt. Ma il Spi\f.i dal verbo àpórroo non 
già significa tagliar via o troncare, ma la- 
cerare , nè proprio è del ferir di punta , co- 
me fece qui Sapòe ecKcoxv, il tagliar via netta 
il braccio dalla spalla . Senza di che sarebbe 
una ripetizione anziché una progressione il 
dire dopo Y amputavit bracbium a musculis , 
ancora et os penitus abscidit . Ognun vede 
se questo procedere è da Omero . Ma intesa la 
forza del verbo apaVxw, si vede e 1* azione della 
punta dell’ asta e la proprietà del verbo SpvTrrai, 
e l’ incremento della violenza e della ferita . 
Cosi ne pare. Il lettore ne giudichi. 

Ma lo stesso Clerchio fu dalla evidenza 
obbligato a dare in altri luoghi d’ Omero il 
senso proprio e originale a questo verbo. 

XVII. Iliad. V. 384 <r vvfi’ost <xpx%e 

TIxvt xpivSis xscp xKÌis. 

Ossaque confregit omnia simili capiti r. 

I 3 
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stesso è al XVII. dell’ Odiss. v. 4tt. e al V. 
dell’ Odiss. v. 498. 



Ibi cutisque lacerata , simulque ossa confra- 
rta fuissent . Ecco nella stessa traduzione del 
Clarchio il senso proprio ancora del SpóisToe 
col proprio deU'xpxTau . Similmente al xv. dal- 
l’ Iliad. v. j 3 8. rende il Clarchio propriamente il 
verbo pij^x t (da pxrrui) perrumpere , e al x 1 x. del- 
l’ Iliad. v. 4 p 3 . xTrypxfyv Se %xux£e , deturbavit 
lumi. Ed ecco l’ xpxrru) usato da Omero nel- 
lo stesso senso che 1 ’ baras da Mose . Ed ec- 
co ancora ne’ varj usi che ne fece Omero le 
varie maniere onde il senso primitivo di baras 
fu tradotto nelle varie versioni di questo ver- 
setto: Tabaròs kaméca : Diruisti insurgentes 
in te. Che se non fosse riuscita già troppo 
lunga la nota , faremmo anco vedere come dal- 
l’ idea principale di perrumpere che è nell’ ba- 
ra . r ebraico , e nell’ xpxrTi 0 greco , pub essere 
venuta la significazione d ’ incidere e imprimere 
nell’ affine radice ebraica charàsc , e pa- 

timenti nell’ affine greca yjxpxaaia , ebaras - 
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so, che significa Io stesso precisamente. Di 
più; che dal senso d’ incidere ne venne ancor 
quello di arare, che ha lo stesso verbo cba . 
rase , onde anche il greco X x P x ~, ebaràx , 
solco, da ebarasso. E già chi legge s’ accorge 
io credo che il greco oipóco , ed il latino aro , 
arare è troppo analogo all’ Ebraico cb arare , 
ovvero , arare aravit . Ancora presso i Caldei 
eb arare è arare , e presso gli Etiopi : cosi da 
ebaràtb ebraico , come cb arare , incidere , hanno 
iSiri c gli Arabi arare : ma ne basti un cenno . 

La terza idea sensibile e primitiva espres- 
sa è nel verbo kaméca , inrurgenter in re. Dal- 
la radice Dìp j bum , levarsi, insorgere. Ari 
direi dire che il greco xoux kuma flutto, il 
levarsi del P onda, nome si spesso usato da 
Omero nelle tempeste, derivi da quel verbo 
ebraico . L’ analogia è chiara . Ma oscura mi 
pare 1’ etimologia che di tal nome greco dan- 
no Eustachio ed altri derivandolo da xvkm o 9 
mischiare . E da quella idea d' insorger con - 
irò, ben si vede come potesse venire la va- 
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rietà armonica delle versioni: come adve r st- 
rio* tuos ( la Vulgata, c l’Araba) , indigna- 
blindo s (la Samar.) , osores tuos (la Sir. ) : ma 
la parafrasi Caldaica dell’ Onkelos ritenne 1 o- 
riginale , qui consurrexerunt adversus &c. 
Noi abbiam posto nella versione italiana l oste 
rubelliti nella latina abbiamo aggiunto arduosil 
rebelles per accostarci ancor più all’ idea pri- 
maria del testo ebreo. 

aj. T csciallàcb cbaronica , misisti ardcretn 

tuum . Nell’ Ebraico > cbaron venendo 

da mn eh ara arsiti exarsit , ferbuit ; significa 
1* ardore dell’ ira. Onde convenientissima è 
la parola cbaron alla similitudine della stoppia 
divorata dal fuoco . Presso i latini excandescen - 
ti a ha simile significato relativo all’ idea sensi- 
bile , ma non così converrebbe a quel para- 
gone. Però per farlo sentire abbiam reso: tu o 
sdegno accendili nel latino oris anbelitu tonan- 
ti s i così ne parve di esprimere l’alto sdegno di 
Dio che quasi sbuffando getta ultrici fiamme ful- 
minanti. Non potrebbe esser tolto da questo cba- 
Ton ebraico ira ardente quel ■gó-poty cbaron , che 
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presso i greci significa Itone? C è forse tor- 
tura o di lettere o di senso ? Ben v’ è nella eti- 
mologia che i grecisti ne fanno derivandolo da 
j^xpovórtic , grafia di viso 9 decoro , che verreb- 
be alfine da \xpic , venustà ed o\J/ volto on- 
de ^xpozòc leggiadro , venoso . Vago epi- 
teto del lione ! Gli stà sì bene , come starebbe 
a quel di Dante 

Caron Demonio con occhi di bragia . 
Charon chiamarono anco la morte i Greci , e 
Charoneia le porte infernali del Tartaro . Que- 
ste immagini , di fracassare ed abbattere gl’ in- 
sorgenti, e di consumarli quasi stoppie col 
fuoco delle alte ire divine, si riferiscono al 
fatto descritto nel capo di sopra XIV. Quan- 
do , entrati nel mare gli Egizj a perseguir 
gli Israeliti , furono percossi e rovesciati da 
turbini e folgori che Sortivano dalla nuba 
conduttrice del popol di Dio. 

25. Uvruacb appeca : et in spirita narium 
tuarum . La prima idea è lo sbuffare, o il sof- 
fiare che si fa per moto d’ ira , e di disdegno. 

Per tale immagine spesso la S. Scrittura 
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ne rappresenta la giustizia divina vendicatri- 
ce . Qui riguarda Mosè come effetto dell’ ira 
divina il miracolo di aprire la strada nel mar 
Rosso, giacché se ne servì Iddio per punire gli 
Egiziani persecutori degli Ebrei. Poich’ei de- 
scrisse la vittoria di Dio punitore , viene a ri- 
guardare in tal miracolo , per le conseguenze di 
esso, la bontà di Dio Salvatore del popol suo-, 
come si vede dal verso 45. infino all’ ultimo . 

Ma da quella prima immagine si scorge 
la ragione delle varianti versioni: in spiri- 
ta furoris fui ( la Vulgata ) , per spiritarti in- 
iignationis t/ue 9 t« SvpS ( i 70.), in spi- 
rita 'trae ( la Samar. ) , vento irne tuae 
( 1 ’ Arab. ) . Ma la Siriaca par che si discosti 
eoi rendere: vento vultus fui , e più la pa- 
rafrasi dell’ Onkelos - con quello : in verbo 
tris tui . Se non che a pb da £- 2 ^ 

snàpb , spiravìt , naribus fiavit^ non signi- 
fica unicamente naso , ma volto altresì , fac- 
cia ^ e ancor bocca secondo gli Etiopi. Il par- 
lare dicesi dalla scrittura spirito delle labbra". 
come al cap. XI, d’ Isaia v. 4. diccsi del Ver- 
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bo Incarnato, interfictet impium spirita la - 
biorum suorutn n)"0. Sembra da 

notarsi qui 1’ analogia tra il nome , 
faccia , e J13> P e i o come si vuole che si 
leggesse anticamente , pb e , bocca : che si de- 

duce dalla radice arabica C) pbaba , ore 

extulit verbum , sermonem . Si noti anco la re- 
lazione di questa radice pbaba , e di quel- 
la anàpb coll altra ebraica J1J 5 , pbanà , eon- 

vertit faciem , onde fbanìm , facci a , 

aspetto, persona : c vi si potrà ricercar per 
entro l’origine del verbo greco <pów, dico , c 
del nome latino facies , ed anco dell’ altro 
greco <p xivoo, onde (px'tvouM appareo , in conspe - 
veti/o . Altri dirà , che q>xv oltre a di» 
re , significa rompere , uccidere , splendere , e 
fare , onde il latino , facio . Chi ha più tem* 
po di noi può ricercare altre relazioni , che 
sono tra il pbaba , dixit dell’arabo, e l’altra 

radice araba , f |__9 pbaa ? disci Jit già- 
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dio caput : tra la radice ebraica pbanà , ccn- 

vertit facìem , rcspexit , e il nome 

pbanas , la terna ^ pbarus ì il che ancora è 

9 _y < 

significato dal nome arabo ; ! 9 

pbanuson : e finalmente tra pbanà , rcspexit , 
e panbàl ovvero pbanbàl, operatus est , 

fecit . E troverà forse tutti que’ sensi del<pòa. 

1 5. Nenberem tt majim. Coacervatac sunt aquae. 
La radice ebr. Q"lV nbaràm , vale ancora, 
callide egit , onde il Caldaico : sapienter 
congregatae sunt aquae j cbimìi , j/t- 

pienter egerunt. Ma pare che il primo si- 


gnificato e sensibile e fisico della radice nba~ 

ràm sia il formare un mucchio ; come presso 

* y 

i Siri , 3o\A » nbarem , coacervavit , è 

il primo senso della radice . Quindi natural- 
piente vennero gli altri sensi , callide , pruden- 
ter egit , e presso gli stessi Siri, subtilis fuit 
intelligens sagax ^ onde forse da nbaràm il 
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gnarus de’ latini, e de’ più antichi narus. 
Ma qual relazione tra il mucchio , e la sagge^~ 
T^a , la sagacità , 1’ astuzia} Invano alcuni 
cercano il comune e generale significato in 
nbaròm , twdut , che viene da ubava. Si ve- 
de tosto 1’ armonia di que’ due sensi l’ uno fi- 
sico e 1’ altro morale derivato , se si rapporta 
la radice nbaràm all’ affine nbaràc, or - 

di navi t , disposuit , aptavit , struxit , compa- 
ravit . Il Caldaico interprete antichissimo no 
vide la relazione , sostituendo , sapienter fece - 
r«»/ , cioè sapienter constructae sunt : come 
conveniva allo spirito di Dio operator del 
prodigio. Non si trova in altro luogo della 
scrittura quel senso del nbaràm . Ma l’affino 

lingua araba ne’ varj usi che fa di questa stessa 

✓ / ' 

radice nharàm, dagli Arabi pronuniiatap*y-£^ 

nharama y mostra ben chiara quella relazione tra 
F ammucchiare , e F ordinare , onde il costruire 
eon intelligenza diede facilmente la nozione 
del prudenter , callide , sapienter fgit . Poiché 
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lotto la medesima radice nb arama , viene 

• . * * 

nbcramon , exercitus , ejus multi - 

tudo , ejus solerti a , tfrJor animi , e ne ven- 
gono con poca varietà que’ nomi , acumen , 
vebementia , validitas , frumenti cumulus 
toacervatus , rer varietate disti net a , manus 
fortis , petra, res solida. Dalle quali relazioni 
«’ intende , come la radice ubar ama , che è la 
stessa cbiaica nbaràm , sotto al significato 
generale di congregare unisca i particolari si- 
gnificati proprj delle affini radici nbaràv, 
mischiare , nbaràd, esser duro , compattOy 

ben connesso ( presso gli stessi Arabi ) , come le 
giunture ed articolazioni del corpo umano , e 
finalmente nbaràc, ordinare , costruire , 

me ora si è detto. Dalla proprietà e forza di 
questi sensi riuniti in nbaràm come è chiaro 
dall’ uso degli Arabi , ben si scorge la bellissi- 
ma derivazione dell’ accortezza , solerzia % 
astuzia, e saggezza * quella prima idea sen- 
sibile di formar » un cumulo , cioè un tur- 
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to da molte parti. E sarebbe ancor facile 
il mostrar la relazione al nbaràm , pur della 
radice PHV nbarà , e di altre simili che hanno 
il significato del nudus est da altri preso pel 
Senso principale di nbaràm : ma dalle cose di 
Sopra confrontate si può scorgere, che il si- 
gnificato del nudo si riferisce all’ ordine , 

i , 

all’ armonia che 1’ autor della natura po- 
se nella costruzione del corpo umano . E 
si trova sotto la radice nbarà l’ arabo nome 

*} ' 3 

<JLal, c — nborabilon , bellissimo cavai- 

lo, equus egregia indole , egregia cor por is 
constitutione : c sotto il nome ebraico j X^V 
nbartìly v* hanno voci arabe significanti la 
éelle-gga . 

Ma ci basta che 1" idea data dagli orien- 
tali alla radice nbaràm esprima un tutto 
formato da molte parti tra loro ordinate • 
connesse saldamente, onde si veda 1’ intek 
ligenza del compositore . Ma già non posso 
tralasciare il greco «pw, opto, somigliante di 
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suono e di senso all’ ebraico nbaràm , mas- 
sime osservando l’ uso , che ne fanno Omero 
ed Esiodo, i quali godo di veder sempre più 
vicini agli orientali nell’ espressione delle 
parole che sono ancor simili di suono a quel- 
le d’ Oriente. Presso loro questo verbo si- 
gnifica cose ben connesse ben formate ben 
convenienti tra loro ben fabbricate ben mu- 
nite ec. Cercherà alcuno quella, lettera nb 
che trovasi in nbaràm , c non in a pai , 
ma quella lettera nbain non essendo che una 
ispirazione gutturale e quasi nasale che spi- 
ra tra la lettera n e la g e che i Piemontesi 
esprimono a un di presso pronunziando unha 
per una , poteasi ben omettere nella greca voce 
derivata. In fatti Origene nell’ esapl. ove in- 
contra la nbain la omette come uno spirito . 
Dirà un altro non vedo in «pco nè pure la u* 
del ubai àm. Ma eccogli tutto con estrema 
esattezza di lettere di suono e di significato 
ridia, voce ùppòi , apta commi s sur a ì ctag » 
mentat io , compages , e nel derivato verbo 
co , a pte coagmento , presso Omero , 
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Volete I* aspirazione ebraica innanzi alla voce? 
Eccola nell’ accento aspro onde àppìc pro- 
nunciasi barmos, e vi vedete anche la m del 
nbaràrn , Quindi venne il nome xpu.ovìx , bar- 
moni fi presso Omero. Nell’ Odiss. V. 147, « 
*48. descrivendo egli Ulisse che fabbrica una 
nave, usa in quel senso proprio appunto 
Je tre voci xpu xpuó^to ed xpuovix . 

Thpmv 5 ’ xpx ttxvtx Kxì npuorty x\\ìj\ 0 tTt 
TótJ.<$otTtv £’ xpx t ijv yi Hxì xpuoytjinv apyfpu • 

E forando le abeti e congegnando 
Per chiavi ben costrutta e per contpagì 
La nave edificò f 

Dalle quali derivazioni si vede che la prima 
significazione dell’ armonia è di fisica corris- 
pondenza y e composizione, e concatenazione 
delle parti e unione nel tutto , e cosi quel vo- 
cabolo non venne alla musica proprio ma 
traslato dall idea sensibile priginariamehte es- 
pressa nella radice ubar am . Nè ommetterb al- 
tra simile e notabile proporzione delle locu- 
zioni Omeriche colle orientali . Egli dedusse 

* 



-puf bene in questo luogo ! Come se fosse 
detto ceaceVvatae sunt utrinque aquae : il che 
abbiam tentato di esprimere nel latino; 

; « birìus Aqui: stetti ‘ 

Exvgger ati:' r thons . 

Ì7. 28, Si osservi la gradazione nel descri* 
Verè Ì1 miracolò , e la Col-rispondente armo** 
nia del metro y e degli accenti, imitativa 
delle cose . Soffia 1* irà Divina , e le onde 
a’ammontichiano, e ammontate restano come 
immemori della natura lor fluida : aperta co- 
ki una valle immane profondissima in mezzo 
il mare , T umido fondo algoso rassodasi anch* 
esso, e come per durissimo gelo conce* 
de asciutto il varco agli eserciti . Quell’ és* 
pressione, nel cuor del mare , oltre Tesser poe- 
tica ,• esclude i sofismi degli increduli a st 
grande miracolo . Che proprietà di parole ! 
che sublimità ! Ogni minima parte di questa 
descrizione è di gran necessità, e da patri 
tutte necessarie riesce somma bellezza nel tuf- 
fo. Cosi fece le cose T Autor della natura , t 
tosi ne ispirò la descrizione a Mosè. 

K 2 
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ry, jo. 31. 34» La misura de* versi , 

gli accenti , le rime pare che esprimano 1 * an-, 
sia della vendetta e il furore de’ persecutori. 
Egiziani. Per veemenza di fantasia e affet- 
to non pose qui Mosè alcun avverbio di con- 
nessione ; come, allora disse il nemico. Ma, 
diviso il mare, già vede egli i nemici furiosi 
innoltrasi ad inseguire il popolo Ebreo , già 
sente le loro grida minacciose e scorge fino al 
fondo del cuor loro la vendetta che spirano . 
Qucli’ implebitur anima mea essendo diviso dal 
dividati} spali a coll’accento atbnacb che risponde 
a nostri due punti , par che riguardi l ’ evagìnabo 
gladium e il pevdet eos manus mea : cosi l’ inte- 
se il Siro interprete traducendo ,• deglutiet eos { 
anima mea ; cosi l’Arabo, ulciscetur in eos 
anima mea. La qual sazietà di vendetta ab- 
biam cercato di mettere nella vers. lat. , caede 
satur . Pure alcuni riferiscono l ’ implebitur al 
div'tdam spoli a per le ricchezze che dall’Egir, 
to portarono gli Ebrei , e questa relazione ab- 
biam ritenuta nella versione italiana, 

E’ notabile ancora la frequenza di rintf 
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in questa strofa : sembra di due parole rimate 
quel verso dividam sfolta , acballek scialai , 
onde abbiam fatto, delle spoglie-le voglie .■ 
Rime pur doppie sono in que’ due versi , 
timlaémo napbscì 9 toriscémo jadì : 
che abbiamo imitate con quelle , 
empiremo così : 

. . . gib 1 ' estremo lor dì . 

Le spoglie nel Testo Ebraico è nome preso 
dalla radice *7^7^ scialai , onde par dedotto 
il greco <rv\otu>, spogliare. E come nel ver- 
bo ebraico non solo si esprime la persona o 
la cosa spogliata , ma la cosa altresì che si 
toglie spogliando, così i greci antichi, come 

Omero ed Esodio, usavano <rv\Mo ancor per 
- ‘ . • > . / 

togliere , rapire . Perdei eos nell’ ebraico è 

toriscémo da jaràst , ed anco J arèse , 

ereditò , onde il latino beres , ma nel modo 
bipbnbìl prende il verbo anche il senso con- 
trario , e vale diseredare o far povero. 11 
presero nel senso positivo i 70. e dissero: 
dominabitur manus mea , possederò . Ma ne} 

K j 
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senso negativo o sia contrario i! presero tutte 
le altre versioni. La Samaritana, extermina- 
bit , più presso al diseredò . L’ Arab. e i) 
Cald. consumet : il Siro, e la Vulgata, interi 
ficiet . Così alcuni Rabbini , delebo eos . Queste 
espressioni più forti riguardarono Y evaginai^ 
gladium meum y e presero il cacciar dalla 
possessione come il latino determinare y che 
si usa anco per distruggere . 

35* 5^- J7* jS. F lavisti spirita tuo &c. 
Non è questa una ripetizione de’ versi ij. q 
I (?. A'ayssi operuerunt eos , descenierunt in 
prò funi a tanquam lapis : ma una progressio- 
ne di narrazion poetica e descrizione del fatto . 
Poiché Iddio sospese Tonde, poiché v’ en- 
trarono furibondi i nemici , sopra di loro ri- 
cadde l’Eritreo per qual fiato divino che il so- 
stentò. Poi la subita oppressione degli Egizj 
sotto alle ruine di quelle ondose montagne 
espressa è divinamente nel succedersi im- 
mediatamente de’ fatti, senza pur veruna 
particella di congiunzione , fi avi s ti y operuit 
etti mare. Le versioni concordano* Solo, il 
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Caldaico varia ( per le ragioni che abbiane 
recate al verso «5.) ponendo , dixisti in verbo 
tuo . Se non forse ad alcuno paresse variante 
l’espressione della version Samaritana, com' 
è tradotta nella poliglotta del Walton , rever- 
sus ex cum spirita tuo . Vero è che il verbo 
, nba 7 ^àr<\\i\ usato significa tornò in Sama- 
ritano; ma egli ha ancora un senso corrisponden- 
te al verbo]2^JJ , nasci àv che in ebraico è 
quasi sinonimo al verbo J , nasciapb , 

soffiò , che qui è nel testo ebraico, ’nasciapbta , 
soffiasti. Ecco f indagin mia qualunque sia- 
si . Osservo che il testo Samaritano invece 
di nasciapbta legge nasci avta "Ve do che 

nasciàv nell’ ebr. non solo significa soffiò , ma 
altresì soffiò via, scacciò. Ma trovo che quel 
nhazàr della version Samaritana vale ancora 
scacciò , abegit : e mi viene a mente eh© 
nel capo 15. v* -11. della Genesi è usato il 
verbo stesso difettivo nasciòv nella 

c.onjupazione bipbnbìl , ove si dice che.Abra- 
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mo scacciò gli augelli rapaci da’ cadaveri del» 
le vittime , * 2 ìtf'/ascèvy abegit . E chi sa, di- 
co tra me , che la versione Samaritana a que- 
sto verbo ebraico in quel passo della Genesi 
non corrisponda col verbo nha'gàv come qui ? 
Cerco , e trovò che realmente vi corrisponde. 
Poiché là nel testo del Pentateuco Samarir. 
sì appunto come nel testo Ebraico v’ ha lo 
stesso verbo D ^^Jasccv, scacciò ( soffiando) , 
soffiò via . E nella versione Samarit. v’ ha il 
verbo , nba-gàs . Dunque mi pare , che 

siccome C |^23 »*sciàpb , soffiò , usato nel testo 
ebraico di questo Verso 35. è simile di senso 
al nasciàv qui pure usato nel testo 

Samaritano, cosi questo nasciàv sia simile 
di senso al nbagàr qui usato nella versione 
Samaritana ; e per conseguenza ancora na» 
sciàpb , e nba^àr sieno simili di significato 
»ra loro, essendo simili ad un terzo, cioè a 
nasciàv . E così mi sembra , che la locuzione 
varia all’ originale Ebraico sia piuttosto nella 
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traduzione latina del reversus er, che nella 
parola stessa nb adatta della version Samari- 
tana. Nè però anche il reversus es è sconve- 
niente al contesto . Perciocché qui si parla 
del secondo comando che Dio diede a Mose , 
perchè facesse il raar ricadere sopra gli Egi- 
ziani . 

Gli ultimi due versi di questa strofa ris- 
pondono con qualche somiglianza di rima a’ 
primi due dell’ antecedente , e non senza ragio- 
ne per corrispondenza di sensi . Cbissamo , 
eperuit eosy è dalla radice HDD casb t texit 
coprì . Sarebbe temeraria conghiettura il de- 
durne il nome latino casa ? Casa pressoi lati- 
ni era come presso i greci /, tugurio , 

capanna , qual fu la forma delle prime abita- 
zioni degli uomini , da’ quali principi sempli- 
ci si dedusse c crebbe cogli studj la bell’ arte del- 
1’ architettura secondo Vitruvio. Lib. IL Cap. 1. 
Ceperunty eidice, de fronde facere tecta .... 
vitandoque intbres et aestus tegebant arundi - 
ttibus et fronde (D'c. Tarn autem instruentes 
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animose, et prospiciente* majoribus cogitationi- 
bus ex •varietale artium nati* , non casa s , 
seJ etiant domos perficere coeperunt &c. E il 
juimo bisogno che fece inventar le case do- 
vette essere il coprirsi dalle pioggie. Così Var- 
rone de re rustica Lib. II. Cap. X. parlando 
de’ pastori dice: casis repentini s imbres vi- 
ta nt . Il nome stesso di tugurium quasi tegu- 

viurn viene da tego quasi tectulunt . I Siri dal- 

9 9 


la stessa radice formarono il nome 




crono , tectum . E come tega non è solo copri- 
re il capo di sopra ma ancor la persona al- 
1* intorno, parimente casa presso gli orienta- 
li , onde dedussero anche il nome di ve- 
ste. Così presso i greci HxXvZy tugurium 
vien da kxKvtttcù, tego, velo, operio . I 70. 
tradussero: hixKv^w dorùs Sahocrrac, ope- 

vuit eos mare. Ci siamo attentati di esprime- 
re nel latino non solo 1’ esser coperti di sopra 
dal mar rovinoso, ma avvolti all’ intorno 
gli Egizj dalle furie vorticose de’ fiotti : 
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filasti: super tta» t Oceanut ruìt , 

T urbamquc plumbeam precipit antiurto 
A'te obrutam involvére vasti t 
Vortici bus violenter andar . 
fiemajim adir/m , in aquis vehementibus : 
dalla radice Y 7 K, adàr y amplus , valida fy 
4*cel\ensy magnificat fuit . I quali sensi ap- 
punto ha il nome greco xSpòs , badros . Così 
Omero la grandezza e la forza dell’ eroe Pa- 
troclo chiama xSpórvTx . Indarno altri leg- 
gono ctvSpórvTx'y poiché il metro ove Omero 
adopera tal parola richiede il primo a breve. 
Lo stil sublime , veemente , forte dicesi da’ gre- 
ci otìpod. Che se altri derivano, benché mea 
probabilmente xSpòs dall’ avverbio adeft , 

4ssaJ 9 che si scrive anche , adden , 

ancora vengono a cadere nella origine orien- 

O A 

tale . Poiché presso gli Arabi , adda, 

% . • 

, * 

vchemens & v ali J ut fuit , ÒJJ , ada , 
firmqsy vobustus , potine fuit. E d* quest» 
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radice viene pressa gli stéssi adon , potenza, 
forza* vigore: jadon^ schiera , esercito : movi- 
don , cosa grande , grave , aspra . 

39. Quis , «r r« , in Diis , Deus. La 
Vulgata , /'» forti bus, seguendo 1 ’ origine della 
voce baelìm , nelle altre versioni , in diis , 
«he al verso 4. abbiam notato essere *7fcs|, ' 
W, forte . La versione Samaritana consente 
alla Vulgata, ed ha: inter potè States. La 
costruzione dell' ebraico è : quis in Diis amplus 
est &c. ut tu , Deus ? In questo luogo ha 
gran forza il nome proprio di Dio, del quale 
abbiam detto . Perciocché se gli altri creduti 
Dei chiamansi elìm dalla forza: Tu sei (par 
c’rìe dica Mosè) quegli che solo è per sé , che 
sommamente è, che è veramente. Ogni altra 
«osa la più grande che si dice essere non è , 
che per tuo volere:, non è, che per te; è co» 
me non fosse. Tu solo sei quegli che è. 

40. Amplus in sanctitate . Nedar viene 
dalla stessa radice adar . Perciò la Vulgata , 
la Samaritana, e la Siriaca hanno magnif- 


Digitized by Google 


iòj 

(us ; i 70, e 1 * Arab. gloriosui: il Cald. for- 
ti* , c questi par più vicino all’ origine fìsica 
del verbo , che è il mostrare insigne gran- 
dezza c forza. Anzi il Cald. usa la vofe stes- 
sa ebraica addir usata da Mosè al verso 38, 
in aquis vehementibus , Ma qui Mosè pose 
nedar participio del modo ni p babài come se 
dicesse : cmpltim s? os fende tu ; i 7 o. in Ino, 
go di santità posero le cose sante y Seù^xruéyoi 
iv dyius glorificati^ in s aneti s . 

41. Ve rendus laudibus , La radice. 

J are > benché in generale significhi timore, pu- 
re dal più degli usi che ne fa la S. Scrittura 
significa quella specie di timore che si ha per 
venerazione, e così è perfettamente il vereor 
de latini . Nè già se ne scosta molto col suov 
no . Massime se riflettasi al facile e frequen- 
te cangiamento del jod in vati 3 e se 'aggiimi 
gasi , che nel modo pinbèl questo verbo prò*' 
nunciasi j ere . Or cangiando il jod in' vau sa- 
rebbe proprio ver è, al quale non si sarebbe 
aggiunta da’ latini , che la lor terminazione 
passiva or , Per la stessa origine di significa- 
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toc ancor di lettere e di suoni può esser vè- 
nuto da jarè , e più facilmente da jerè , ti - 
morem ex veneratione incussit, il greco Upò(, 
sacro , sacrosanto. E allora s’ intenderebbe 
meglio come da Omero , chiamisi Upòv Kvé$xs, 
teposBns , ifpòv fxévos Akmvooio, Upò ’/'s Ttj\t ux^oio , 
come cose per grandezza loro ammirande e in 
certa guisa tremende , immani , terribili . 

Chi non sente 1’ affinità di jerè ed tepòs 
al nome solo di Gerosolima che 

leggesi dagli Ebrei jeruscialaijm da’ 70. Upov- 
£r«\)jpt , e da’ latini scrivesi , jerusalem, hieru- 
salem , e bierosolyma ? Altri deducono bensì que- 
sto nome dal futuro del verbo HiO raà vidit , 
providit , NT jerè, providebit : cerne se fos- 
se , vi debit , o vero , providebit pacem : ma 
lungi dal toglier fede all’ analogia tra Jerè 
ed lepòs , ne aggiungono . Perciocché viene que. 
Sta varietà di etimologia nel nome Jerusalem 
dall’ essere eguali di lettere e di suono i due 
verbi jerè , terrorem ex veneratione incus- 
ùt , e jerè , providebit f Anticamente avea 
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quella città il nome di 'p' m ]'£tsedek , giusti- 
zi a, poscia di scìalèm pace . E se- 

» 

condo quella prima etimologia dalla radi- 
ce jarè , sarebbe come ÌY jertt , 
revere mini, ovvero ex veneratione timete ur- 
gerti paci;. In ambedue le etimologie ha qual- 
che cosa di sacro , Upòv, il nome di Gerusa- 
lemme . Ma perchè il testo Ebraico, la parafi*. 
Caldaica , e la versione Samaritana hanno 
ferri bili s , formidabili s laudi bus ? Le altre 
versioni terribilis atque laudabili; , toltane 
quella de’ 70. che ha Sxvuxsòs (v Só%oas , 
che vien , tradotto mir abili s in majestatibv.s ? 
Nel testo propriamente non sono che due no- 
mi senza certa connessione di caso o di reg- 
gimento o vero costruzione, come se fosse, 
vertndus , laude; , Altri dunque costruendo 
han detto, verendus laudi bit; , almeno nel- 
la traduzione latina dell’ Interprete Caldai- 
«o e Samaritano , poiché nel testo loro 
V* ha la stessa difficoltà dell’ Ebraico , es- 
sendovi terribilis laude s . Altri lessero ro. 


ioti 

me due incisi diversi, ma che poi concorrono 
nello stesso sentimento di portare un certo 
terror sacro , e di meritar somme lodi . Ma 
par più naturale la traduzione che lega insie- 
me queste due parole . Laonde i più celebri 
Rabbini e il più degli ebraisti dottissimi 
convengono nel senso : che Iddio spaventa o- 
gni lodatore. E più poeticamente secondo il 
testo i è formidabile alle lodi . Questo senso 
abbiam seguito nella traduzione italiana: 9 
le laudi terror , e nella latina, laudes ferriji - 
cans . 

E perchè i 70, tv s, in majestatibuf 
ovvero in gloriosi* (rebus), iti gloria} Giac- 
ché il S-xvu&òs è facile il veder compreso nel 
nord , verendus , timorem sacrym incutiens t 
Massime che vp^ta tfraumago significa non 
solo admiror , ma altresì venerar , colo : e più 
ancora se osservasi la vicinanza e di suono e 
di senso al Srdu^os thambos , attonita mera- 
vigli* , stupide paura 0 stupor pauroso . 

Ma non è pur difficile il veder, la ragio, 
re dpll’ tv tifeaus nel tbeillètb , laudibus , 
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perciocché la radice di questo nome si ì 
^^ 7 ]. balàf , che significa anco gloriata: est : 
óltre la relazione delle -idee’ stesse di lode e 
di gloria ... Del resto antichissima vers. de’ 
70. colla particella 1» , in, pur dà a ve* 
dere che il nova , verendus , fa senso unito e 
costrutto in qualche modo col tbeillòtb , lau* 
des, o laudibus. Ben può far meraviglia il 
primo significato che si suol da e a.lla radice 
baiai, cicè insanivit , ammattì . Che analogia 
col glori at us est , e col laudi bus extulit , lodò , 
onde venne ^/1 b alili , lode , ìSSn 
balletti , lodate , e ballelujdb , lo* 

date Iddio ? E nella coniugazione bìphnbìl 
perchè lo stesso verbo significa , splenduit -, 
risp fendette, ovvero splendere fecit , fèce ris- 
plendereì Amena è la relazione che trovano 
alcuni, come il dottissim > Stochio , tra si splen- 
der e ed ammattire , poiché, dicono, il generai 
significato di t-làl si è , esser cospicuo , 

era la mattez-'a tosto appare, c cosi è iospi r 
cu a . 1 Quia insania , dicono, facile conspìcua fìt, 

L 


17 » 

Vero 'è che il generale senso e primitivo di 
è alai par che sia 1’ esser cospicuo , come ben 
potò il Bolio : ma il ..significato primitivo 
che danno a. questa radice gli Arabi, quanto 
c degno di essere il primo per essere di sen« 
eibil cosa , tanto par fatto a meraviglia per mo- 
strare chiarissima relazione e naturale tra sen- 
si tanto-'- diversi che ha nelle sacre Scritture 
« '■ 

il verbo baiai . <\a> balla , presso gli 

Arabi ( significa apparve , cominciò a splendere 
la nuova luna . Quindi significa in altra con- 
iugazione dello stesso verbo, brillò /’ allegre z- 
Z* sul volto ( dell’uomo ) , giubilò , esultò di 
gtoja , sdamò per allegrezza , « in altra con- 
jugaz. divenne lunatico , impazzi • Di là for- 
carono il nome dello splendor di luna , e ge- 
neralmente dello splendore , come gli Ebrei da 
baiai chiamarono ^TI elèi lucifero t la stel- 
la mattutina . 'Quindi senza sforzo si potreb- 
Wo dedurre gli altri sensi dati al verso e- 
braico baiai , poiché far chiaro , illustre a!- 
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ettno, sarebbe lodate; voti* ere a sè fletto que- 
sto splendori ,swpbbc, gloriarti , vantarsi: co- 
me stà id que’ sensi dell’ ebraico . 

Ma nelle S. Scritture il verbo baiai nel sen- 
so di lodare suol d’ ordinario riferirsi a quel- 
lo che solo eccellentemente e propriamente £ 
degno di lode, cioè a Dio , Quindi anco i Sal- 
mi dagli ebrei diconsi generalmente 
tbeillò(b ì 9 -nrn tbeilDm , lodi , ovyer» 

i ' # 

lodi che propriamente si rendono a Dio, 
Or d’altro principio che da balla dedussero 
gli Arabi il verbo di lodare. Iddio, benché sì 
ponga sotto a quella radice per la somiglian- 
te di suono . Essi dal nome proprio di Dio , 
gllabo , formano un verbo che significa lodar 
Dio, invocandolo col nome proprio ; dicendo s 
non v ha nume cf adorarti fuor che il viro 

l 

Dio allabo, Olt-e di che dall’ esultare e dal- 
lo sciamar di gioja ben nasce il cantare in- 
ni di lode, o generalmente cantare carmi di 
allegrezza, e quindi dallo stesso verbo baiai fe- 
cero gli «urei bulbi fu celebrato con carmi di- 

L x 
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Epitalamio ; c se ne dedusse il nome di ta* 
lama e di festa nu ziale, pres* ” 

so i Rabbini*. Ma il rivolgere ‘ a sè le lodi 
•parlando degli uomini è di una disordinata 
gioja e pazza allegrezza: onde nella conjuga-i 
tione bjtbpa)ibèl' L } L }')'Tì£\J m ] itbolèl f significa 
vdntossi , e ancora impaci , 

*• 4 j . 44. Nat'itba jemineca , tivlanbèmo arets i 
ixténdìstl dexteram tuam , absorpsit eoi terra : 
ancor qui 1’ xtÙ/^ìtóv, ossia il togliere 'il le- 
game dell’ et esprime la rapida successione del- 
l’ effetto al comando della divina destra effU 
cace’. E’ modo ebraico , stender la destra $ 
per atto d’ esercitar la potenza. In varj modi 
Mosè .rappresenta, la stessa idea della omni- 
potenza operatrice del prodigio: ma questo 
oi^de ghinde la descrizione della punizione e 
perdizion degli .Egiziani questo è il modo per 
la sua brevità ed energia il più sublime . 

- \ ‘ >•. -2 L:l . V - 

. Perciocché qui Mosè vede Iddio padrone 
della natura stender la destra e comandare 

alla Terra . cioè all’ orbe terracqueo , come 

-ito \ c.v*v - -, r • :» 
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ló stesso Mosè il chiama nèllà* Genesi arets}\ 
eh’ ella aprasi cerile orrende '-Voràgini del ma-'l 
re, ed ingoi l’esercito nemicai' A sì grande- 
pensiero par òhe tolgarto molto - quelle inter- 
pretazioni un po’ minute e fondate su 'tradii' 
zioni- rabbìniche , che sienó stati * gli Egiziani 
divorati dal lido apertosi sotto di lóro poichè ; 
i cadaveri Vi furono gettati ^sòpraY Questo so- 
lo dicesi dalla S. Scrittura : thè videro gli Ebrei 
i' cadaveri de’-', nemici gettati dall’ onde - stfl J 
lido , e nulla piò * S. Agostino beh comprese 
la grandezza ‘dell’ espressione di Mosè così in-' 
terpretando questo passo . Nella questione 54. 
,, Terra prò aqua nimiritm est posita . Tota 
,, quippe pars irta extrema et -infima mundi 
yftenae nomine censetur , 1 tecutidum id qtiod 
saepe < dici tur, Déut qui *fecìf ; caelum et 


,, terram i Areti , tèrra , hal iti radice net 

T. ,- -I ‘ -f --!■ 


I ^ T . -V t '»» £ ù> 

verbo arabico r~ • ! aradsa , onde ard* 

p vizzt.t ;ìrpr jF t ; . < r 




son, terra da qrttr è lontano il greco fp# 4 
terra , massimamente che d’ ordinario leggesi ea 
rete , e qui leggesi col Jkamètt per l’ accento toph* 


L * 
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pasìik che è.sotto 1’ ttleph .Eil. latino terr» 
perchè non può venir più .volentieri da«/jx,o 
da erets , che da temendo ? 

45. 46. 47. 481 Qui comincia Mosè a ri* 
guardare il miracolo dalla parte del favore 
mostrato da : Dio al popol suo-: e si leva al* 
temente a. profetizzarne le felici conseguenze . r . 

46. Nkpmrxu gaaiéta , populum quem re-- 
demisti . Gì siam prese qui due licenze poe- 
tiche nel; solo e: -accentalo , L e : per essere sce- 
và dopo un A.amèts tonico , e però da tacer- 
si secondochè v;nol la masora , e per aver- 
vi messo l’ accento che stava sulla sillaba an- 
tecedente. .Ma per la pronunzia dello scevd 
massime dopo una lunga, qualè il kamètt y xb- 
biam f esempio della rabbinica prosodia, e. 
1’ accento veniva di seguito naturate , non u- r 
landò gli ebfei, di accentar, sillaba indietro 
della penultima, perciocché sarebbesi. detto gad s 
leta. Ma quando purè ci si negassero queste 
licenze, non perderemmo perciò in rima . Pe- 
rocché dii - ebbe si g adita, e allora , come, spes* 
so ne’ versi italiani si là , verrebbe ih» noia » 
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rispondere alla prima parola del seguente ver- 
setto nehàlta .. E l’ ultimo verso che pur. è in 
èca avrebbe ancora qualche ritmo nella caden- 
za dellV accentato nella terza e nella sesta sii* 
lata . „ •• t . -, 

r ' 47. Ne balta venba\ecà : diluisti robore tuo . 
Il verbo i dalla radice , pro- 

priamtnte, condurre con lenità e dolcezza , co- 
me il pastore a quel verso del Petrarca, 
Move la schiera sua soavemente '. 


O come una madre conduce un renerò suo 
figliuolino il mena sì^cheàrtco il solleva, la fila- 
le e il sostiene e il ^>orta . Quindi là stessa 
Radice ha il senso ancora di ' sostenere é portare. 
Ed ecco perchè la Vulgata qui , portasti eum , 
e il Caldaico Ònkelòs usa della radice Ì20 
sevar , presso i Cai. sustutit, sustentavii , porta- 
vit , i 70. ir xpUa.\tTxc parekaìcsas , advocavit 
V come consolatore e protettore ) seguendo così 
piu lè spirito 'che la -lettera del testo ebraico. 


Dalla 'frase pòi àe? yò. vxpsi)ix\tTcis rv aryyi 
-de nxróù Mpe. upùr '&v , advocasti fortitudine 
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-tua. vii in diver soriani sanetum tu tira venne 
guelfa ^Versione antica»' consolata; es in ver- 
tute tua r in requie saftcta tua . Poiché Voc^u- 
%xKm vale ancora consolo ; , l^rùs fortituda 
virtù; , kxtxKuux ; remissio laborum , refectio 
virium , triclinium , bospitium , diver sorium , 
babitaculum . E come TxpxxxXtoo ancor Signifi- 
ca fxbprtor, ne nacque quell’ altra antica ver-, 
sione: exbortatus es vistate tua in refectione 
sancta tua : se non che Tei? de’ 70. richiederei}- 
be piuttosto moto , in requiem , in refectionem-; 
ma non mancano esempj dell ’ sìs usato per t’y, 
a significare stato e non moto . Il Samaritano 
si pare aver preso tutt’ altro senso , poiché 
tradusse possedisti . Ma osservo che nel testo 
Samaritano qui è posto il verbo ■nttr 

eh ài invece del nabàl del testo ebreo. 

. . • 

JNfon c’è scambio più facile di questo, guardan- 
do alle due lettere T “1 ed H de’ due verbi . Or 
nabàl significa possedit , bereditate accepit 3 
tanto nell’ Ebreo che nel Samaritano.- Per al- 
tro nella coniugazione Etpbanbèl presso i Sa- 
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mamani prende pur questo verbo il senso del 
nabàl,ltniter duxit .11 greco Kxy^xno , laneba- 
no, Sorte obtineo , par tratto da questo ttacbàl , 
e formatone per trasposizione di lettere ^leg- 
gendo la radice all’occidentale da dritta 

a sinistra e pronunziando laeban. < 

48. El-nevò kadescèca , in domicili tim rart- 
ctitatis tuae . Neve viene da navà , 

abitò. Presso gli antichi poeti vmv e vìa* 

naio e nao , abitare . La casa di Dio , cioè 

% . ; f , . » # - . , m t * 

il tempio chiamarono gli Ebrei semplicemente 

nave, abitazione , da quella radice . E cosi 

* « ' <• 

pure gli antichi greci chiamavano il tempio 

. • ^ « », 

tvvxns ennaios , da naio, e quindi fu detto 
comunemente vxos anodi In oltre nave per 
1’ affinità alla radice naa, è bello, si- 

gnifica abitazion bella e decorosa, come si è 

. ...• .. . . ^ • - ; . • ' • * • 

detto al v. 7. e gli Arabi ki 1 naaba , 

». » ■ • l • 

dicono di un edifizio eccèlso. Onde-, ancor 
meglio intendesi perchè presso gli Ebrei e- i 
Greci .navè , sia per eccellenza il tempio . Anzi 


Digitized by Google 




i ytì 

gfl Arabi una cosa eminenti e sublime come un 
superbo tempio chiamano najion , con nome 
similissimo al greco 'tritio e naos -i- Nella 
versione Samaritana questo el-nevè in 'damici* 
li a m , che è pur lo stessb fiel testo del Pentat. 
S.imarit. , vien tradotto còajolà mite fatò , po- 
tenti am laudati s rimam , da chaiol presso i Si- 
ri sforza , potenza , c còti presso gli Ebrei, 

robustezza » e scibbeacb presso questi , lodò . 

Ì 1 

Or quelle due lettere 7^ el ,. che qui nel testo 
.£br. dicono in ,-ad, nell’ idioma Sam. dicono for- 
^ a Come nel less. poligl. del Cast, sotto la radice 
• Onde nella v. Samar.e/ si tradusse poteri - 
tiam . Massimamente che il possedisti antece- 
dente , in vece delF TLhx.duxisti , più conveniva 
a questo nome che a quella proposizione ad . 
.■,Le tre lettele poi che seguono HlJj neve, 
queste stesse tre lettere con qualche punto 
diverso hanno il senso, come abbìam detto, 
~ ài r ab i ragione edi decovo t fallez^n., edwneo 
di iodè. Giacché abbiam veduto che Ia ? stessa 
radico qel verso-7. veatrvèu , decora in. naie 


% 
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fonam eum , fu tradotta anche nel senso : ha - 
dato eum . E la stessa versione Samarit. in 
quel verso 7, traduce il veanvéu Ebr. col 
verbo ascbocb , laudato eum , dal- 
la stessa radice scibeacb , lodb . Dun- 

que le due lettere el intese dal Sa- 

~ e'* 

' marit. per poteva, e le tre HlJ nf't’èper 

lode , ben danno 'ad intenderà come in vece di 

./ . " 1 • _ . 

ad abitatipnem aobia la vers. Samant. po - 

«- • 1 « •• •» - 

r- \ , - • 

tentiam hudatissimam . La congettura ne Sem- 
bra forte . , l ■ _ 

4-, jo. 51. 5-2,. 53. Finora i versi furono 
la maggior parte settenari tronchi con misti, 
secondo l’ espressione , alcuni decasillabi tron- 
chi anch’ essi. Or cresce il metro, venendo 
due ottonarj, poi tre decasillabi, poi due 
endecasillabi, il quale incremento di modi, 
par che accompagni il crescere del senti- 
mento. Ma i decasillabi e gli endecasillabi 
sono come composti di due piccioli versi cias- 
cuno , come noi usiamo massime ne’ ditiram- 
bi, ed hanno certa rapidità e varietà di ac- 
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•enti e di rime atta ad esprimere il turbamene, 
to, la trepidazione , e il terrore che quel pas- 
saggio miracoloso del popolo Ebreo porta ne’ 
popoli pe’ quali egli, dee passare, e pm irr 
quelli , ne’ paesi de’ quali Va guidato da Dip; 

per fissarvi il soggiorno. • . ; 

Ogni verbo in questi versi specialmente 
ha una vivissima espressione , che mal si pò-, 
irebbe rendere con una parola sola latina o 

* . . : * • ' '2* '\Xi 

italiana. E insieme mostra 1* origine fisica , 
onde scorrono i varj rivi delle versioni anti- 
che , che però danno segno del fonte . 
JirgaT^Uty Contreniuerunt ( commoti sunt i)ebe- 

bienter) viene da ’0'"1 fagàs^ , contremuit , corti- 

■ '■ ' t | ^ ''* ,r 

molili est ; la qual rad. generalmente significa' 

una scossa d’ animo e di corpo per paura o per 
ira. Quindi le varie versioni , tèrteritae sunt 

I . 1 i . ] ,i ' ^ . r y „ | > t S. " f) 

ventes - ivatae sunt. Il Caldaico s’ attenne 
alla primiera, e generale idpa, traducendo 
Tanbu , eommoti sunt ( popui /),. Per. 
altro i : Caldei , i Siri, gli Arabi, i Samari-» 
fini. -quella. radice Ebraica usano ordinaria-* 
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mente pcr.ua e. furore. Quindi anco gli 
Ebrei fecero ìy^rogbez, commozione , ira ± 
«nd‘ è da’ greci per metatesi derivata òppf, 
!x%be , tra . 

■ ins V*n cbil achaZì dolor ebtinuit 
viene dal verbo in (botai , della conju 
fazione pinbèl , óve significa partorire . Qtiin 
di rf?)n (boia , difficili parta taborans , 
L* Arabo tradusse col vocabolo proprio pres- 

■ f» u • » 

so loro del dolore di parto , p ” | taU 

kon . Cosi pure i 70. w’STvfj , dolor es partili ; 
Nivbalìt , coti ster nati sunt , da ^/"Q J nivbàl , 
perturbatiti, attonitui , praecepi , territui 
fuit . La prima idea pare d’ un subito, e 
forte moto di perturbazione , onde la paura , 
/’ ansia, la costernazione , la stupidità . Ed 
ecco perchè la Vulg., oonturbati , sunt', i 70., fe- 

' • f» • f 

•stinaverunt j il Siro, extìmuerunt ; l’ Arabo , 
abstupuerunt . Il Caldaico e ì Samaritano usò 
ideila stessa radice Ebr. nivbàl , 





ijn rànhad ,■ tremóre , trepidaziàne, 
e stordimento per grande pericolo. Par che 

' , t ■ ^ 

1’ origine sia nella radice Arab. 

vani adà, tuonò, e quindi,/*/ stordito (1’ nono) 
ftfowff , tremò trepidò . Affine a questo 
è il verbo Ebr. sanbàm , tuonò. Non 

sembrano lontanissimi di suono da rànbad 
i nomi greci rxpx^ò taraebe , perturba- 
zione., costernazione , rxpQéta tarbeo , trepi- 
dare . Concordano ltf versioni nel tremore t 
1’ Arabo mette trepidazione , che viene ap- 
punto da quella radice Arab. ranbada, tuo- 
nò , fu atterrito dal tuono : giacchi qui è il 

> v * ^ 

nonje rinbdubon , cioè le stesse lettere della 
radice re , ain , dal , che corrispondono alle 

J v 

Ebr. C°H a terminazione bon propria 

dpi nome. 

Namògu, liquefaci! sunt , da 3112 mugb , 
disciogliersi , liquefarsi. Talora è detto deir 
1* anima nella Scrittura come nel Salmo .io<f, 
v. t6. dovp la Vulgata; anima forum in ma- 
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Iti tabescebat . E qui ‘anco i 70. hetvfrxv,. 
tabuerunt ( omnes b abita ut es C banditi ). Dal* 
la generale idea del disdoglimento $’ iiuendo.- 
no le particolari idee delle versioni del Siro 
e del Caldaico interpr. contriti , confracti rum , 

del Samaritano 

raktty attenuati sunt , macie confetti, dalla 
*ad. 'DT^jarak , che nella conjugaz. ttbpenbàl 
presso i Siri ha quel significato scesso del Sa» 
maritano. La Vulgata nell’ obriguerunt par che 
riguardi o la causa di quel disfacimento, cioè 
l'orrore, ovvero un simile effètto quanto al 
senso del testo, che è di restare come senza 
moto e senso irrigiditi . In fatti nel capo a, 
di Giosuè , dove la storia descrive l’ adempi- 
mento. della profezia di questi versi di Mosè , 
*d v, p. Ja stessa parola natnògv è tradotta 
dalla Vulgata presso al liquefatti sunt , cioè 
elanguerurtt , e lo stesso verbo ancora al ver. 
setto 24. vien trodotto , timore prostrati sunt. 
Il che fa vedere che f interpr. Vulgato non 
ha già letta altra parola nel testo Ebraico, 
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A queste voci analogo è come il nome mucus 
de* latini , così il uó^x de’ greci . Ma dalla rela» 
zione tra questi verbi , e da quelle antiche 
versioni ben si scorge che all’ espressione di 
Mosè si assomiglia quella di Omero nel V* 
dell’ Odiss. v. *97. 

Kxl tòt' OhuTTrios XuToytsvxrx kxÌ <pl\ov tir opi 
Tutti vero Ulyssis solata sunt getta a , 
et carata cor. 

Allor f Ulisse le ginocchia trepide 
E il cor mancaro. 

La qual maniera imitò Virgilio nello stesso 
caso di tempesta : extemplo Aenaeae solvuntur 
frigore membra . Ma il liquefatto , e il tabe- 
fatto del verbo ebr. namògu sembra di es» 
pressione ancor più forte. Nè già solo rappre- 
senta egli o gli esterni effetti della paura come 
il pallore, o il repentino interno tremito, e 
mancamento di coraggio, ma di più il per- 
dere ogni forza, lo struggersi e disfarsi . Ab- 
bianr riguardato al liquefarsi nella versione 
latina: tota animi s Cbanaan liquescit , e allo 
struggersi nella italiana : 

w 



i8^ 

Smarrita Canaan tutta ti sfaee. 

Per altro Omero non lascia di usare il verbo 
Xm disciogliere anco parlando dell’ estrema 
dissoluzione , del disfacimento dell’ animale per 
U morte; essendo a lui familiare la frase Kore 
Ztyv'tXy xJvto Sé yvlx, solvit membra , uc- 
cise y solata sunt membra , morì . Ma c d’ on- 
de l’Arabo quel fluctuarunt ( habitat , Cbanaan ) ? 
Non lo trarremo già per violenza al senso 
generale del dissoluti sunt , Diremo che la 
stessa radice ebraica mugb presso gli Arabi 
prende il senso di fluttuare , ovvero che essi 
hanno una radice simile al mugb , la qua» 
le significa T agitazione de’ fiotti . Maga 
presso gli Arabi è, undas jactavit mare , 
tnavgon , fluctus . Il qual verbo essendo 
quiescente , e concavo , come gli Arabi di- 
cono y cioè lasciando fuori la seconda radi- 
cale vau , in vece di maga , o mavuga , fa 
maga . Ma nella radice intera sarebbono ap- 
punto le tre lettere y pO ,che 

corrispondono alle tre ^ , ) » ÌD della 
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radice Ebraica 


mugb . Quindi 


*87 

tradussero 


' / 

vemagja , et fluctuarunt . 


e 


55. 55. 57. $8. Tippòl nbalebèm &c, 
Irraat super eos terror &c. In questa strofe 
le rime pajono più intrecciate nel mezzo de* 
versi che cadenti nel fine . Il che forma certa 
varietà aggradevole ed espressiva . Si osser* 
vino le consonanze tippòl , bigdòl : janbavòr % 
javò . I primi due versi sono come i nostri 
endecasillabi , ma accentati alla Siciliana e 
come divisi in due versetti ciascuno. Gli 
altri due son decasillabi tronchi ; ma pur 
accentati come nella strofa antecedente si che 
sembrano versetti accoppiati per rapidità • 
Nella maggior concitazion loro i ditirambi 
presso noi prendono tali bizzarre forme di 
versi, di accenti, e di rime. 

1 Parea che non vi fosse a dir più , 
poiché , crescendo 1’ espression del terrore por- 
tato nelle genti dal miracoloso viaggio del 
popolo ebreo , avea detto il Vate divino : già 
si disciolgono esse , si struggono , e come per 

Mz 



*83 

tabe si sfracellano , e si disfanno. E pur 1* immà- 
gine, oni’ei rappresenta que’popoli resi immobili 
e come impietriti all’ aspetto terribilissimo del 
braccio onnipotente, aggiugne il colmo e 1 ’ apice 
sublime alla profetica descrizione . E la cosai 
fatta aneor pili grande ed energica pel modo 
imperativo, onde pare che Mosi in nome di 
Dio , non predica solamente , ma egli stesso 
eseguisca quanto profetizza , e come già colla 
Verga aprì 1’ eritreo, cosi levando la voce 
percuota d’ un fulmine quelle genti , e 
stordite le prosterna, e le renda immote e 
irrigidite quali pietre , mostrando loro il brac- 
cio divino operator di prodigi a favore del 
«uo popolo eletto . E’ ben vero che tippòl è 
futuro, preso dalla rad. napbàl , cecidìt , ir - 
vuit ; ma il consenso delle versioni antiche 
mostra che qui il futuro prendesi per impera- 
tiva; o per ottativo, come da’ 70 . titiirtroi 
tpipesoi , ut inani innati sic irritati che in 
un profeta, il qual predice il certo evento, 
jiducesi al modo di comandare nel nome 
stesso di Dio ond’ c ispirato. 
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.y£» Jldemh c aàven , quiescant tanquam 
lapis . Il verbo jidemti nasce dalla radice 
D1T7 damava , tacque , cessò , s’ acchetò » 
«piantò, mandò a perdizione, distrusse. La 
relazione al sasso e la cospirazione delle ver- 
«ioni antiche indica il senso di acchetarsi , e 
dalla affinità del tacere , o anco derivazione, 
dallo star cheto presso gli Orientali ( quindi 
forse le lettere che si tacciono chiamansi da’ 
gramm. ebr. lettere quiescenti s , ) > Jl > ^ ) 
▼edesi tosto la convenienza di queste picciolc 
varietà nelle versioni stesse , fiant immobi- 
les t la Vulg. (Il celebre Reuclino nel lib. i. 
della Cabala osserva che oran, domim di- 
cesi d’ogni corpo insensibile ed immobile co- 
me i fossili . Il qual nome domèm è dalla ra- 
dice Dìi dum , tacque , s' acchetò , analoga 
alla radice damàm , come ancora alla radi- 
ce IDI damò , le quali tre radici hanno 
pressoché un senso tra loro comune ) : i 7 c. 
dTro'K&wS-vTicTxy , impietriscano : 1* Arab. ob - 

mutescanttl a Samarit. taceant da 



ipo 

sci ad ac , siluit presso i Samaritani , e 

presso i Cald. quievit : la paraf. Caldaica 
parimente, raceant, da sci at bah, siluit, 

presso gli Ebr., e presso i Cald. tacuit , ta- 
cere fecit . Altri dalla stessa radice damai h 
tradussero qui , stupidi fiant , obstupescant , o 
guardando più al senso che alla lettera , poi- 
ché il restar muto e immobile qual sasso , si 
è instupidire; o piuttosto seguendo il senti- 
mento che gli Etiopi -danno alla stessa radice 

266 d a m am a , obstupuit . 

Ma il Siro perchè , demergantur tanquam 
lapis ? Avrà forse reso frase per frase , non 
parola per parola. Sentendo egli la forza dell’ es- 
pressione r’ impietriscano , si sarà forse imma- 
ginato , che abbia voluto dire Mosè : come 
già cadde al profondo qual sasso il persecuto- 
re Egizio, cosi cadano, s’affondino nella pau- 
ra , nella confusione , nella stupidità le genti 
che oseranno opporsi al passaggio del popol 
di Dio: e come sassi gettati nel mare e pro- 
fondamente sepolti, sieno lontanissimi dall’ of- 
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fendere od impedire tra via il popol santo * 
Che se pure piacesse di ridurre alla lettera 
ebraica del jidemh anche il demergantur del 
Siriaco; non potrebbesi dire, che forse l’ inter- 
prete Siro guardò nel jidemh alla radice ebr. 

damò , che pur significa lo stesso che 
damhm , acchetarsi , tacerei Ma quel verbo 
dama dice ancora somigliò , e farebbe il sen- 
so , si assomiglino a ’ sassi , fiant tanquam 
lapis : e i Siri veramente non prendono la 
radice dama , se non se per esprimere j$- 

migliando ? timo , assimilatus est . 

E cosi dov’ è il demergantur ? Eccolo . Ab- 
bia la conghiettura qual valore si voglia . Per 
esprimere la somiglianza per maniera forte c 
viva , usano gli Orientali , e massime gli Ara- 
bi, il traslato d* imprimere col sigillo: come 
noi diremmo una cosa o persona di simil 
carattere, ò di simil conio. Osserva il gran- 
de Michaelis nel suo Dizionario Siriaco a 
pag. 33 6. die la parola, che presso i Siri va- 
le imprestati signatus , vale ancora si mi Ut 
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ost . Est proprie, ci dice , eodeth sigillo no-* 
tatus: nempe solent Arabes aliique orientales f 
ttaturam indolemque sigillum vacare. Or 1 *' 
parola della versione Siriaca , che fu tradotta 

demergantur , viene dalla radice ^ 

tbanh , la quale non solo significa impres- 
sit , signavit, ma di più mersus est . A que- 
sto senso guardando il traduttore latino , potè 
rendere demergantur . Quando forse stando 
al primo c principale significato di impressit , 
signavit , che è come similem fecit , si po- 
trebbe tradurre t la grande^ a del braccio tuo , 
«Signore, dia loro tal carattere , e tal natura , 
qual è de 1 sassi • cioè di muta , stupida , i- 
nerte materia r in una parola ( come dissero 
ì 70.) : lapidescant , impietriscano . 

Ma tornando alla radice Ebr. damam , % 
questa è troppo simile di significato e di 
suono il greco Sxpixa) damao, perchè io ne 
taccia . Dirò che dall’ uso stesso che fa massi- 
me Omero di questo verbo s’ intende essere 
il suo primiero e generale significato il toglier 
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per forasi il moto' a persona , l* estinguere il 
moto in altrui . E quindi dallo stesso Omero 
domare si attribuisce alla vittoria , al sonno , 
alla morte * Presso lui domò spesso vale ucci- 
se . Or si riguardi a que’ sensi di datnàm : si 
vedranno e simili a quelli del greco damao 
(il qual significa domo confici 0 , prodigo, 
perdo , occìdo : come il damdm , siluit , quiesce- 
re fecit , ed ancora , evertit , consumpsit , ex - 
ridit) e presso i Caldei occulruit , mortuus est.) 
e nascenti da quel principio di far cessare 
per forza il moto in altrui . Perciocché per 
la forza superiore e domatrice si riduce l’ in- 
feriore a quiete tì silenzio , e parlando di 

forza guerriera , si soggioga , si distrugge , si 

* 

mette a conquasso , a rovina , a perdizione . 

Nham-^u kanida , quem acqui sivisti , 
dalla radice Ebr. HJp kanà . Il primario 
senso di questo verbo preso da cosa sensi- 
bile , e da’ costumi degli uomini primiti- 
vi , è benissimo espresso dalla stessa radice 

< <• 

presso gli Arabi L.JL— 3 batta, acqui s’.vit 


ip4 

sibi in proprium usuiti ove s. Il modo di acqui- 
star le pecore per qualche cambio, diede al- 
lo stesso verbo il senso di comprare : 1 ’ effet- 
to dell’ acquistare, che si è il far suo proprio , 
ha data alla stessa radice la significazione di 
possedere . Questi var j sensi sono sotto allo 
stesso verbo nelle Sacre Scritture . E questa è 
la ragion non oscura di quella varietà nelle 
versioni , possedisti ( la Vulgata e i 70 . ) : 
vedemisti ( il Cald. dalla radice p*l 5 pbrak , 
che significa proprio il frango de’ latini, ma 
insieme sciogliere liberare redimere: dove il 
Cald. guardò al modo onde Iddio acquistò il 
popolo Ebreo liberandolo dagli Egizj e rom- 
pendo le catene della servitù . Così pure il 
Siro La versione Samarit. ha lo stesso verbo 
Ebraico . L’ Arabo propriamente secondo l’ o- 
rigine tradusse ; quem acquisivisti in posses - 
sionem , malactaro bau^an , da malaca , potimi 
est , dominio tenuit , hau^a , apud se colìegit , 
congregavit , onde bawgpn , possessione . Egre- 
giamente è spiegato così dall’ arabo interprete 


*■ 
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l’acquisto che Dio fece del popol suo, adunan- 
dolo intorno a se come una greggia eh’ ci si pro- 
cacci?) , e ne fece suo dominio e ricchezza . Che 
immagine, che espressione in un vocabolo ! Che 
linguaggio , ove con tanta proprietà di nozioni 
quasi ogni parola è una pittura ! 

Peculium c peculiare che esprime cosa propria 
di chi r acquistò, ha molta analogia di senso 
coll’origine ebraica. Mai greci 1 ’ hanno ancor 
di suono nel xtwk pecus, dal qual nome piutto- 
sto, venne xrvpx possesrio, xrxopxi pois ideo , 
che da questo verbo quel nome , e molto meno 
da xTilvoo occido, immolo . Nel ktenos toltone 
il tau inserito , Sentesi f analogia dell’ ebraico . 

59. do. di. *2. T eviemo vetbittanbemo &c. 
Introduces eos , & plantabis eos &c. Abbuiti 
posto per licenza 1’ accento sul vetbittanbe- 
mò , benché quell’ accento sull’ 0 , aven- 
done un altro simile innanzi , non debbasi 
contare per tonico secondo i Masoreti . Ma 
stando pure a questo rigore , non mancherebbe 
il ritmo nel verso stesso che riuscirebbe di 
due parole in emo . Nè javò mancherebbe 
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di rime , rispondendogli dopo due versi be- 
eicbebò , e javb ancora dopo un altro versetto. 
Abbiam ridotti a sette sillabe tutti quattro i 
versi tronchi di questa stanza, come sono nel- 
1’ ebraico i due versi di mezzo, compensando 
il primo di nove sillabe col quarto di cinque ; 
ciò parendoci più adatto all’ armonia de’ no- 
mi versi. Benché non manca di espressione 
particolare e il primo verso di nove sillabe 
tronco per esprimere e copia e celerità, e 
1* ultimo di cinque per certa semplice e grave 
brevità nel descrivere il disegno e l’ azione di 
Dio che si fabbrica il suo tempio . Stando al- 
1* ultimo rigore avrebbesi potuto conformare 
la stanza all’ originale così : 

Entreran , la gentil pianta lor 
Sul tuo monte crescerà , 

Ove tempio a te starà 
Di tue man lavor * 

Nè però abbiam messo in quella tradu- 
zione tempio a te starà , sembrandoci più- 
convenevole il ritenere il generale vocabolo 
di sede o di magione , e lasciar così la pro^ 


Digitized by Google 


»97 

fetica nube intorno alle alte parole di Mosè. 
Nacbaldecà, possessionis tuae , da *7 DJ nacbàl , 
possedere per eredità . E fu bene osservato f 
a mio credere, che \xy%clvu lancbano , sorte 
obtineo , sia fatto per metatesi da nacbàl , 
Perciocché vedo che qualche derivato da quel 
verbo come \»^ts lexis , significa sorte , ed 
eredità. Macòn panhalta , sedem ( aptam , 
firmam ) perfecisti Deus . Panbaha , dal ce- 
lebre verbo panhàl , antico tema , onde ' i 
gramm. El?r. han nominate le sette conjuga* 
zioni, significa generalmente, operare , ma 
spezialmente operar con ragione e preparazion 
di pensiero: onde talora dicesi del solo dise- 
gnar colla mente , e disporre colla volontà . 

IT 

Massime se parlasi di Dio che può e fa quan- 
to vuole : i cui decreti eterni sono e omnipo- 
tenti. La Vu'lg. vers. e la Sir. cospirano nel 
semplice operatus es , feristi , il Cald. e l’A- 
rabo espressero anco 1’ idea del preparasti . 
I 70. egregiamente esposero quell’ operar con 
consiglio col verbo k*t Mprlru ke ter ti so , ap* 



te compósuisti , coagmentasti , perfecisti , da 
à'pric/ 5 , integer , perfectus , onde àpn'^w com- 
pie o , assolvo: e affini sono aprJw /wo, in- 
struo , jftMO , molior ; e ptpTtopxi paro , 4p. 

o , presso Erodoto . Or si riguardi al 

greco verbo xpto derivato dall’ ebr. onde 

abbiam parlato di sopra , e da esso forse co* 
noscerassi nata questa familia. Ma che mai 
vide nel testo Ebr. 1’ interprete Samaritano, 

che pose pbarascta 9 separasti , 

r » ,, 

dal verbo pbarasc , ovvero phrasp 

presso i Caldei, separ aviti 

A dir vero , in qualche senso è varia questa 
versione latina dalla samarit., ma se guar- 
dasi al senso più particolare della radice ebrai- 
ca pbarhsc presso gli Ebrei, ben si vede che 
E interprete Samaritano cospira maraviglio- 
samente colle altre versioni. La prima idea 
di pbarasc par veramente quella di sepa- 
rare > discernere tosa da cosa : in questo si- 
gnificato cospirano i Caldei, i Siri, e gli Ara- 
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bi negli affini lor verbi ,q ^pbarakn % 
* pbara^a . Da questa idea sensi- 

bile vennero allo stesso verbo i sensi di giu- 
dicare , deliberare , dichiarare , esporre , spie* 
6 are » decretare , definire. Onde il phar ascia 
del Samaritano vale pr depurasti : la sede che 
ti hai preparata con eterno consiglio e decre- 
to. A quali sensi della radice ebraica quanto 
conviene il significato di <ppx?u pbr-axp , tanto 
simile di lettere e di suono? Il qual verbo 
massime presso i migliori e più antichi Greci 


non significa solo, dico , ma eziandio, consi- 
Hum ineo t perpendo , esplico , esporto , delibe- 
ro , statuo , jubeo . 

La Vulgata versione, la Samar, e la 
Sira aggiunsero al praep arasti , fecisti tibi 
sedem , 1’ epiteto firmi s simam . L’ aggiunto 
è ben fondato sull’ origine del nome macòn , 
sedetti , che è dalla radice cun , La qua* 

le nella prima idea significa aptavit , onde 
'.in nipbnbàl ffirmavit t ft abitivi t • quindi è 


ÌOO 


(liuti , basis ; ma dalla stessa idea aptavit , 
adattò, ben compose, venne anco, dispose, 
preparò : laonde altre versioni notarono que*> 
sta particolare nozione, ed altre quella Ma 
presso i Siri , gli Etiopi , e gli Arabi questa 
stessa radice significa cominciare ad esistere , 
ricevere da Dio /’ esistenza , esser creato , es» 
ser fatto. Non sarebbe difficile il vederne la 
ragione nello stesso generale e primo signifi- 
cato dell* aptastì . V’ha chi crede dedotto, da 
questa radice cun il ylvopxi gli nomai , de" 
greci , fio , nastor , sum . E veramente nel ma- 
hossiliabo glifi, giacché I’ è desinenza 

propria de’ verbi greci medj e passivi; dun- 
que nel monosillabo ghin è molto naturale il 
cangiamento del c nel g essendo amendue gut- 
turali i niente poi di più comune nella stessa 
lingua ebraica, che lo scambio delle lettere poi 
e vau. E yvvij gune , donna , che gli etimolo- 
gisti greci deducono dallo stesso ylvop.xt , che 
ancor significa partorire , ben più direttamen- 
te si può derivare da quella radice cun ; non 
essendoci più ia questa verbo che ilg pronuit» 
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ziato più duro . Massimamente che 1’ Arab* 
inter. e il Siro prendono quel verbo non solo 
nel senso del dar 1* essere alle cose, no- 
me Iddio fa , ma per segnare ancora l’ es- 
sere per le cause , come dicono , seconde ; 
e da quel verbo formano i nomi di generazio- 
ne , e ài natura , e di connaturale , Alfi- 
ne stirano alcuni la parola cunae de’ latini, 
la cuna , per ridarla ad etimologia greca : 
quando ci sarebbe la radice intera cuti colla 
terminazione latina del nome plurale : e po- 
trebbe senza molta difficoltà dedursi quel no- 
me dal cominciare ad esistere . Ma sien 
queste tre. etimologie dette di passaggio, e 
stieno in qual grado si voglia di stato con- 
getturale . Solo ritengasi che come la prima ori- 
gine aptavit ovvero apte composuit del ver- 
bo cun concilia i diversi sensi eh’ ei prende 
presso gli Ebrei, i Siri , gli Arabi , gli Etiopi , 
e le varietà delle versioni di questo versetto 
6i. così è ancora di gran sapienza il mettere 
in questo cun il principio delle cose fatte sì da 
Pip nella natura, e sì dalla natura stessa per 

N 
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le forze e 1* artificio in lei posto da Dio, e 
il principio ancora delle cose fatte per arte, 
e la buona costruzione e la fermezza di esse . 
Riflettasi per poco alla profezia del Tempio di 
Gerusalemme che annunciasi in quella parola 
macòn , e si scorgerà non senza maraviglia 
come quel primo significato di aptavit , e 
tutti que’ modi di esistere per Dio , per na- 
tura , per arte, che sono significati dalla ra- 
dice cun , parte propriamente , parte per 
immagini traslate convengono nella più bel- 
la e grande maniera a quell’ edifizio , di cui 
Dio stesso diede il disegno a Davide , e la 
descrizione ad Ezechiele , che eseguito fu dal- 
la sapienza di Salomone , e che portava l’ alta 
profetica figura della Chiesa di G. C. 

6]. Mikkedasc ad ondi &c. Sanctuarium 
Domine &c. Non si ripete, ma si spiega più 
distintamente e grandiosamente il genere e il 
modo dell’ abitazione che Dio fabbricherà a 
se stesso. Questo sarà il domicilio della san- 
tità, Iddio ne sarà 1’ architetto, che d’ ogni 
parte il comporrà a perfezione , le divine mani il 
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fonderanno altamente, e stabiliranno saldo ed 
immobile . Le quali idee sono pure espresse 
per la parola conen'u della stessa radice curi , 
onde di sopra fecesi il nome di abitazione 

E tale stabilità se oltre alla lunga durata del 

‘ ' ' < ■ 

Tempio di Gerosolima s* intenda profetica- 
mente dalla Chiesa di Cristo, come dal verso 
seguente più distintamente si scorge , più ma- 
raviglicsa riuscirà 1 espressione poetica df 
Mosè. 1 

E non pare che sia qui posto senza par* 
ticolare disegno piuttosto il nome adonài Si* 
gnor e , che il tetragrammaton nome proprio 
di Dio. Perciocché il signore e sostegno di 
tutti gli esseri , come nella prefazione dicem- 
mo essere espresso nel nome adonai , ben 
conviene a significare la fermezza, la gran- 
diosità , la bellezza , la perpetuità della cas* 
che Dio architettò , cun , aptavit ,-per sè . Non 
però mancherebbe di forza se vi fosse qui pu- 
re quel nome proprio di Dio. E a dir vero 

f * * r 

vedo molti esemplari nell’ eccellente libro 
delle varianti della S. Scrittura del chiar. Sig. 

. N t 
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Ab. De Rossi, i quali qui tengono P)5T e 
non * 

«: 6< > .Javò jimeloc lenbòlam vanbed. Deus 

tegnabit in seculum & in perpetuum . Re- 
gnerà , cioè sarà conosciuto e venerato per 
sommo Re in tutti i tempi e nella eternità. 
Nel testo Ebraico e nel Samaritano è propria- 

i i • « i “ 

mente il futuro col prefisso jod , e non già 
il participio che si suole avere per presente, 
come i jo t tradussero basileuon , re- 

gnane . Sebbene qui anche il participio pre- 
sente riguardando alla perpetuità prende in cer- 
to modo la forza ancor del futuro . Ma il te* 
sto annunzia più chiaramente il regno di Dio 
sul .popolo Ebreo nel tempo della legge , ed 
oltre a quel tempo il divino eterno regno di 
Gesù Cristo : massime che lenbolàm per sè non 
significa , che lunga durata e non perpetuità , 
se non vi si aggiunga , come qui , il nbad . 
Questa distinzione di lungo spazio , e di per- 
petuità pare anche notata dalle antiche ver- 
sioni : così i 70. in seculum & ultra : la pa- 
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ìorum : la Vulgata, in aeiernum & ultra : giac-, 
chè dall’ aggiunto ultra par che riducasi a] 
senso di lungo spazio quell’ aeternum . 

Ottimamente il Calmet Significare vide * 
tur May set regnum Dei super Israelem , legi 
subditum\ at sublimiori sensu animum erigit 
ad regnum Ecclesiae Jesu Còristi , & electo- 
rum in aeterr.it ate . 

Ma la profezia stessa di questo verso su* 
blimissimo appare divinamente spiegata nel- 
l’Apocalissi . Dove al capo xv. gli Eletti can- 
tano questo stesso cantico di Mosè, e questo 
stesso versetto : ,, Cantantes ( v. 3. 4.) canti - 
„ cum Moysis servi Dei , & canticum Agni 1 
„ dicentes : magna & mirabilia sunt opera 
n tua , Domine Deus omnipotens : justae , & 
„ verae sunt viae tuae , Rex seculorum ( cosi 
pure traduce quel versetto di Mosè 1 ’ Arab. 
Deus Rex seculi sempiterni ) . „ Quis non 
„ timebit te , Domine , & magnificabit nomen 
„ tttum ? quia solus pius es ( Quis sicut tu 
in diis , Deus , amplus sartctitate ì Ù'c. ) . 

N 3 
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$, Qunniam omnes gente s t'enient ì & adorabunt 
„ in conspectu tuo , quoniam indici a tua ma- 
$, nifesta sunt * 

Ma qual connessione di questo verso y 
Deus regnabit &c. cogli antecedenti ? Di pa- 
role , niuna ; di senso , la più forte , la più 
degna d’ un entusiasmo sopraumano . Impedi- 
sce le divine ali della fantasia profetica , è 
la fiamma ritarda del sentimento quel le- 
gare , che alcuni interpreti fanno, di quest* 
sentenza colle precedenti, aggiugnendovi del 
proprio loro l’avverbio colà , cioè, dove ergerai 
il tuo santuario , colà sul santo tuo monte , o 
Signore , regnerai sempre solo . Ma se tal 
congiunzione di pensieri vi fosse , e perchè 
Mosè in questo verso parla da sè , non più 
con Dio, col quale pur dianzi parlava? E 
perchè niuna delle traduzioni antiche v’ ag- 
giunse particella alcuna di congiunzione ? 
Perciocché vollero ritenere il vivo , il rapi- 
do , il sublime di quella sentenza , colla quale 
Mosè, dopo aver celebrate le maraviglie e 
della giustizia di Dio sopra gli Egiziani, e 
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della bontà sopra gli Ebrei nel passaggio pcf 
l’ aperto Eritreo , sorte ad un tratto , e il volo 
impetuoso interne e sicuro slancia nelle altisssi» 
me nuvole de’ secoli futuri . Onde per tutto 
1’ orbe immenso de’ tempi vede spargere i raggi 
la maestà del Regnatore Divino : vede curvate 
le fronti e le ginocchia piegate di tutte le 
nazioni innanzi all’ altissimo trono di lui . E 
tante e si grandi e si felici vicende dell’ uni- 
verso vede in certa guisa dipendere da que- 
sto gi;an fatto del miracoloso passaggio degli 
Ebrei liberi e sciolti dalle Egiziane catene . 
Tal è la forza della seguente particella ^ chi , 
poiché ; per la quale legasi alla gran profezia 
il celebrato miracolo : Deut regnabit in secu - 
ìum & in perpetuum . Quia ingressus est 
currus Pharaonis &c. Il testo Ebraico , il 
Samaritano, la versione de’ 70. ,la Vulgata, 
la Siriaca , la Samaritana cospirano nell’ at- 
tribuire al cantico questo versetto , legandolo 
alla sentenza Dominus regnabit colla parti- 
cella quia . Nè ripugna il senso del Caldaico 
interprete e dell’Arabo quando ingressus est &c. 

N 4 
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itoti potendo ancora intendersi sé rioit riféntd 
all’antecedente sentenza. Tale dunque é li 
senso : poiché Iddio colla prodigiosa divisioni 
del mar Roisso affogò' gli Egizj * e salvò gl’ 
Israeliti , volerà instancabile la fama- e ve- 
race per tutte l’età e le regioni del mondo i 
e a tal segno di onnipotenza, di giustizia* 
di bontà, di vero nume, non v* ha , diranno le 
genti , non v’ ha altro Dio fuor che lo Dio 
che liberò da Faraone Israello 4 Cadano gli 
Idoli , si prostri la superbia degli uomini * 
confondasi la superstizione bugiarda ed impo* 
tente : egli solo è il vero , il sommo essere 
Iddio: viva e regni egli solo sopra di noi: 
Magna et mirabilia sunt opera tua , Domine 
Deus omnipotens: justae , et verae sunt vino 
tuae , Re* seculorum ( Apoc. xv, j. ). 

A sì eccelso e celeste pensiero del profo- 
tico conduttor d’ Israele par che vicina si 
levi, per quanto regger può su penne morta- 
li , quella sentenza di Orazio breve ed ener- 
gica sublimemente : 

Caelo tonantem crtdidimus Jovent 
Regnare . 
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Mà Orazio nella nòtte del politeismo, e 
tra le nubi di vana filosofia non gettò che 
un lampo, che un tratto mostrasse della po- 
tenza di Dio, la quale cogli effetti grandi del- 
la natura stupefa e spaventa i mortali, e fa 
pur fede dell’ impero divino sopra 1’ univer- 
so . Ignorando egli la Rivelazione , vera ori- 
gine della religion vera , diede a questa 1’ in- 
stabile fondamento dell* ammirazione e del 
terrore che destan le folgori: de’ quali ef- 
fetti 1’ impressione quantunque forte suol 
passare col tuono t Mosè fa sorgere al mondo 
il sole della verità , onde la luce , e la be- 
nigna influenza è costante e perenne . Poi- 
ché il Mondo avrà conosciuti i prodigj 
che Iddio operò a salute del popol suo 
eletto, e questo prodigio singolarmente, non 
potrà più dubitare , che Iddio sia il solo Iddio 
vero , e che la legge di lui , ovvero la volontà 
di lui spiegata e provata agli uomini coll’ im- 
pero di lui asssoluto sopra la natura , non sia 
la giusta e la vera legge. Dirà dunque il 
mondo credente e fedele a Dio : Magna Ci ? 



1 IO 

mirabilia opera tua , Domine Deus onnipotente 
justae & verae sunt viae tuae Rex secalo* 
rum . 

Tanto profetizi Mosè in quel verso divi- 
nissimo e e tanto vediamo eseguito da venti se- 
coli tra Mosè e G. Cristo, e pili altamente qua- 
si già da secoli dicianove, da che chiamate 

/ 

sono e adunate le genti nella Chiesa di Cristo . 

Che se ad alcuno par troppo il dire , 
che si grandi eventi Mosè appoggiasse in cer- 
to modo a quel solo miracolo quantunque stu- 
pendissimo ; prenda egli a confrontare con 
questo cantico di Mosè , e con questo passo 
profetico quanto dice 1* Apostolo a’ fedeli di 
Corinto nella prima lettera al capo decimo. 
Nolo enim vos ignorare fratres f quoniam pa- 
tres nostri omnes sub nube fuerunt & omnes 
mare transierunt , & omnes in Moyse baptigan - 
ti sunt in nube & in mari .... Haec au - 
tem in figura facta sunt nostri .... omnia 
in figura contingebant illis . Poi consulti 
f interprete Tertulliano nel libro del Battesi- 
mo al capo nono ove dice : Quot figurae , 
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preetructionee , religtonem aquae or dinave - 
rum } primo qui. lem quum populus de Ae- 
gypto expeditue vim regie Agypti per aquam 
tranegreeeue evadit , ipsum regem curri to- 
ri e copiit aqua extinxit , quae fgura ma- 
nifeetior in baptismi eacramento ? Liberati - 
tur de eeculo nati oste e , per aquam rcilicet , 
et diabolum d orni nat arem prietinum in aqua 
eppreeeum derelinquunt . 

E ben vedca Mosè altro mare, altri ne- 
mici, altro popolo eletto, Mosè immagine 
Égli stesso del Mediatore Dio ed uomo G. C. 
Mosè , per mano del quale operò Iddio il gran 
prodigio figurativo della Grazia liberatrice che 
Iddio versa col Battesimo sul nuovo suo po- 
polo congregato da ogni gente. Bapti^atj 
sunt in Moyee & in mari . 

Aggiunto dunque il senso mistico al let- 
terale ne’ seguenti sei versi , ne’ quali ricapi- 
tola egli in semplice ed alta maniera il descrit- 
to doppio fatto del miracolo a perdizion degli 
Egiziani e a salvamento degli Israeliti , vie- 
ne un legamento assai più stretto tra la scn* 
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del discendere. Quanto è bene scelto un tal 
verbo a spiegare l’ innoltrarsi di Faraone ad 
inseguire gli Ebrei tra le onde miracolosa- 
mente sostenute quai doppie mura ! Ognuno 
di que’ sensi e lo stesso scendere in quel- 
V alta valle marina, quanto è conveniente al 
fatto ! 

Tornano con molta naturalezza e grazia 
in quest’ ultima strofa le rime della prima ; 
ma con più ricchezza ; essendovi qui tre ri- 
me tronche in a ì e con più maestà comincia 
e finisce con verso endecasillabo tronco. Ab. 
biam seguita co’ versi in questa , come in tut- 
te, la distinzione delle parti del periodo: n£ 
abbiamo usato altra licenza che quella del- 
lo scevà tanto autorizzata da’ poeti Rabbini . 
La vers. Samarit. in luogo dell’ Ebr. pbara- 
sciàu , equitibtfs eius , ha regbelèu peditibus 
cjus , dall’ ebr. reghel, pes . E la stessa varia- 
zione avvi al cap, 14, (ov’ è descritto storica- 
mente il fatto ) al v, aj. . dal quale aggiun- 
to confermasi ciò che dice Giuseppe Flavio 
Ebreo , che Faraone oltre i carri e la cavai- 
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leria abbia condotti contro gli Ebrei grandis- 
simo esercito di fanteria . E con lui con- 
sente Filone nella vita diMosè. Il che par 
che risponda a quanto disse allo stesso cap. 
14. v. 6 . Mosó: junx't ergo (P baraci) currum 
& ( omnem secondo la Vulgata ei 70.) po- 
pulum suum assumpsit seenni . 

Il Cald. c l’Arab. invece della costruzione 
del testo Ebr. quoniam ingressus est Pbarao &c. 
& redùxit super eoi Dominus &c. costrus- 
sero con tal legamento: currt ingressus est Pba - 

1 t ^ 

ymo (D Y. redu'xit Dominus &c. Tal Costru- 
zione cr venne opportuna alla' traduzione la- 

1 * f * » f 1 •• 

lina : Naia , Pbarao ut mari &c . , super - 
ruentum diluviem Deus revòlvit undarum . 

Tilii autem Israel : benché così soglia 
chiamare Mosè gli Ebrei anco nella storia , 
pur qui prende una particolare espressione 
quel nome di figli (T Israello , di lui, che Dio 
prescelse , che Did stesso ( per 1 ’ Angelo suo 
con cui Giacobbe lottò ) appellò Israel , e pa- 
re anco, che questa appellazione degli Ebrei 
da quel santo lor padre in questo luogo ma- 
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ravigliosamente si confaccia alla profezia , che 
Dio racchiuse in quel nome stesso d’ Israello, 
come scorgesi dal capo 32. della Genesi v. 28. 
Perciocché guardando al testo originale è chia- 
ra l’allusione del nome jisrail all’ ottener prin- 
cipato , contendere pel principato , prevalere , 
rrrtf sarày e non già ad jisciàr, e r ter 
retto , vedere , onde altri dedussero quel nome . 
Tu, dice quel gagliardo con cui lottò Giacob- 
be, tu ti chiamerai jisrailypercbè contendesti con 
Dio , e cogli uomini , e prevalesti ( la Vulgata 
contea Deum fortis fuisti &c. ) . Or nel testo 
quel contendere con Dio dicesi fVHu'*' l 'D 
D^n*?^ *— TV taritb nbim-elobìm . Dalla 
radice sarà e dal nome el elob'tm Dio t è chia* 
ramente qui dedotto il nome d’ Israello , Ol- 
trechè nelle altre derivazioni le radici hanno 
lo se in , quando jisrail ha il sin , che è 
appuntp la prima radicale di tara , 

Or celebrando NJosè il trionfo del popolo 
libico sopra il persecutore Egizio mercè il 
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favore dell' Onnipotente , con quanta proprie-, 
tà , graidezza ed energia fa sentire il nome 
d’ Israello a quel popolo che ben ne intende» 
l’origine e la significazione! La quale perchè 
pur sentasi in qualche modo nel nostro lin-. 
guaggio, abbiamo esposto nella traduzione ita- 
liana: Israel caro al del. Dove ancora ab- 
biam seguita quella somiglianza di rima dop-r , 
pia nel verso originale : tivenè jisraèl . 

Halcu , abierunt ( iter facientes) ì da”^/! balde , 
che nell’ uso frequente della S. Scritt. significa 
un moto da luogo e moto lungo e continuo . 
Laonde spesso esprime il corso della vita u- 
tnana . Quindi il nome 1 “H belecb , viator ? 
n belici, via , iter . Non potrebbe esser 
venuto quindi qKnu'x belicbia , aetas , aevum de’ 

greci ? Gli etimologisti il dicono venire 

\ 

da yhtHos belicos , quantus , mi questo stes- 
so non potrebbe essere dal misurare i passi 
e la via ? Quindi anche si usa da Omero 
per esprimere quanto uno siasi avanzato in 

età . 
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I migli] ori critici osservano > che il .varcp 
aperto da. Mosè nel mare Eritreo dovea .essere 
almeno lungo quindici o diciotto miglia italia- 
ne. Vedasi, la bella dissertazione nella Bibbia 
dell’ Ab. de Vence spi miracoloso passaggio de- 
gli Ebrei pel mar Rosso-. Non poteasi scegliere 
da Mosè verso; più espressivo di questo , i.l 
quale e insieme significa lo scampo del po r 
polo Ebreo dagli Egizj e dal mare , e il lune 
go cammino nel fondo asciutto del mare stesso 
interrotto e pendente . Per tal sicuro viaggiar 
re quanto confermasi e s’ accresce il cele- 
brato prodigio 1 ... . ' ; 

Vajabascià betboc ajbm . Per aridum in me- 
dio mari , da avite, exticcatur fuit : on- 

de jabascia è luogo privato di umore , disec- 
cato : l in toc , è il mezzo, ma non tra 

parti eguali . Gli Ebrei in fatti passarono verso 
' 1’ estremo del golfo arabico : onde non si 
divise il mare per metà . Il nome toc par 
chiaramente derivato dal verbo 1"1 **** y 

O 
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prè'SSo'gli Ambi tacca, feignifìciinte tagliare , 

tempere . La qual derivazione mirabilmente 
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‘dórHfepÒnde all’ interrompère ò rompere e ta- 
gliare per mezzo che Mosè fece dell’ Eritreo 


colla verga per com'andò divino. -• 
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Oltreché 1 raggiri degli increduli, onde cer- 
cano di evitare la fòrza di tal miracolo. 


'sono preoccupati e tolti di mézzo con quel- 

• 1 i ì r k ' ■ ’ “T 

le ‘espressioni dell* Istòria semplice e pre- 

r f ■ « 

cisa di Mose nél capo iti v. , per le quali col- 
la maggior distinzione 'possibile disse lo sto- 
rico, che furon 1’ acque divise è fu come 


spaccato il mare per mezzo in guisa, che al- 

i * t ’ ' il'* t \ A t ■ • 

la destra ed alla sinistra degli Ebrei sravansi 
'come due muri sospesi 1 cristalli 'delle ac- 
que' che cessarono d’ esser fluide; oltre sì vi- 
ve espressioni , il solo verbo,' onde ìddid'co- 
hnanda a Mosè il miracolo, decide rutto. Co- 
si ■'Dio parla a Mosé a quel -cap. 'x i v." ; i <5. 

. # r . / »• 

sìck.L Lì tua mano sul tu are , e spaccalo 
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bakhnb , fidit i di ffidi! , perrupit, onde i 70. 
pc^cv ùut>jv ,rperrumpe illuj ( mare ) .Lo- stes- 
so verbo si adopera ove dcscrivesi l’ e Serro 
al v. 21. oVe Ì 70. ÌTyWàY) rò USup escbistbe 

10 udo -, ■ , scisi a est aqua : ed il Siriaco , 

. n 1 

di scissa e sunt aquae . Qual fu da Dio co- 
mandato il prodigio , qual lo esegui Mosè , 
quale il descrisse fedelissimo storico , tale ora 

11 rappresenta egli poeta sublime vera- 
mente e divino , con maravigliosa brevità c 
semplicità esprimendo come, rovesciate le on- 
de sopra il persecutor Faraone , e lui sommer- 
so e sobissato coll’ esercito suo, gl’ Israeliti 
ne andarono lunga via battendo ed asciutta 
per mezzo il diviso c qual cosa soda spacca- 
to e discosceso Eritrèo. 

IL FI N F. . 
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CORREZIONI 

A pag. ». lin. 4. aufiliare l/ggi aufiliarie . p. if. 
1.9. felicità 1. facilità, p. 31. I. 3. per 1. che per. 
p. 39. 1. 18. zione !. azione, p. 34. I. 3» quelli I. i 
greci, p. 71. I. 13. nelle 1. dalle, p. 77. 1. té. che 
1. anche, p. Sj. 1. 8. uvkanèu 1. uvkanhéu . 
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